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SERENISSIM O SIG N O R E .

I Tfefento que f i  e p e  be fatiche
II della mìa penna ÿ per contra- 

f '¡gnú di rvaff'tllaggio heredi«
, douuto già da gran 

tempo alle glorie di V’.A . , c/¿ 
, come (addito per natura y così tri- 

tiutario per elettione il mio fpirito , »0» 
ià concepire penfiero * che non partori
t a  attesati d*obligationi a quella reale 
benefieenzàf che ft è degnata in molte, e 
Avarie occafioni , con l’abbondanza dille 

\ìae gratie ffauorite la mia per fon a , e la 
vmia ca fa . Sara facile a l i  A,V. ,• che 
mnoua, infierne col nome, la genero fi ta  
me gli antichi fA N F C C l , c¿/ aggua
g lia  , co» magnanimità del cuore ,• lo 
fplendore de gli O D O A fD l, c c/cg/j 
™4LESSAND2{ [ , aggradire la piccio- 

erga dell'offerta, e permettere, c/i 
erji deferitta fid i frontifpic io di quefti 
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fo l l i , per illustrare la fam a d’<zm, c k  ■. 
fccon fefa altretanto obligato, quanti 
diuoto alTberoiche Virtù, di V . A E ben
ché forfè troppo ardito fi  dima(ìri l ani- < 
mo mio , in offerire poetici dìucrtimenti • 
alle grauifsime occupationi di V. A. non 
firattieneperò dal fupplicarla di piega• 
re la fublimita della mente a quefte car
te  3 per difcernere almeno autenticata iti 
loro la r ìucrenza 5 conia quale pretende 
goffrare al Mondo tutto, ch ef ino 

Pi V . A- Sereni[sima«

!

Humilifs. Dinotifs. & Obligatifh 
Suddito> e Ser nitore.

D.Angelo Maria Arcioni l
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tr ______________ precetto d’Horá-
tio, nonum prematur in annum, do- 
uefse fuffragare ad alcuna compo» 
iìtione poetica,potrebbero al cer
to , fperarc quefte mie poche fati
che,cheti prcfento, Cortefe Letto-  

re, di giungere fotto ituoi occhi, ridotte a ba~ 
fteuole perfettione; poiche(toltene alcune po
che) faranno, non folo noue anni,ma prefso di

fi trenta, che mi vfeirono dalla penna, folo ad al
cuni pochi Confidenti comunicate. Ma la ve
rità è, che in tutto quello tempo, il quale hau-! 
rebbe douuto feruire a loro vantaggio, trouan-ì 
dofi feppelito il mio ingegno in perpetue gra-, 
niffime occupationi, fi è irrugginito in manie
ra, che è diuenuto inhabile a quella forte di ftu* 
dii più delicati. La onde hò giudicato meglio, 
per non pormi a pericolo, di renderle più dif
formi, che efsc non lono, col ritoccarle, lafciar-J 
le nell' efeera narurale della loro primiera ori-
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Egiácheleperfuafíoni de gli Amici hanno r II 

haiuico forza di violentar-il imo gemo, che ne ilier 
era lontani isimo, a comparire sù la Scena del fò ne 
Mondo, a rapprefent'are il perfonaggio di PocJ ti, ef 
ta , io preueggo, poterai efsere alcuno, che fiai ctate 
per giudicare quella mia nfolutione poco dice, nota 
noie al la mia g> auc età, cd a quel grado,che in. confi 
degnamente faltengò. Che però ti priego te- pfefs 
ftarperfuafo, efsere erronea quella opinione, .Aleo 
introdotta dall’abufo del fecole, che debbanfidpue 
deridetele poefie,come applicationi di ceruelliprofc 
inentati. Sopra di che baiti ricordarti, che fùzo ; 
femore cariifima quella profefsioue a tutti í il’ è d 
grandi ingegur. E quale fiima non ne fecero 
gli Alefsandri, gli Scipioni, gli Augulti? Quan■•inbxi 
tl di que'Cefari, che fopra gli altri fi legnalaro- &  ce 
no,in fomminifirarc a’Poeti l’heroiche loro im* t°  » 
prefe da celebrare, fi (indiarono, emulando le lftru 
glorie degli ItefsiPoeri, rendete celebri Temei ÇPPF 
definii perlaifquifitezza de1propri componi- cJ ° i1 
menti ? E chi non si,che i Nazianzeni.gfi Am- acor 
brogi, i Paolini.e tanti altri lacri Poeti,fono de’ c^P1 
più chiarì lumi, che adornino Santa Chiefa ? E Per t 
Santa Chiefa medefima fi pregia pure, d’hauei ] N' 
re inoltrato agliltefsi noltri occhi due de’più 
infigni Soggetti, checalcafsero giamai il Soglio ¡Ĥ ic 
diS, Pietro, ¡quali non hanno fdegnato, con.» ria<̂  
quella mano, a cui furono commcfse lechiaui Cnna 
del Cielo, far fentire al Vaticano le Cetre armo* £onc 
niofediParnafo, "
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10 r II punto fía, che, chi fi vuol mettere al me
le fìi ere della poefia , dourebbe Tempre hauere fi- 
lei fo nella mente, e nel cuore,che è vllìcio de’Poe- 
ic.i ti, ef$ere, interpretes Deorum, come inferma Sô  
la crate all’Efefino Io; eTsendo pur vero, che egli- 
:e, no tamquam patres, atque duces fapientiœ funt, 
n. conforme a ciò , ch’egli fteisorimodra a Lifide 
e. pïefso Platone ne’dialoghi dal nome di que’due 
ie, Afcoltanti intitolati, È quinci auuiene, non 
ìfi d'ouere efseremarauiglia, che hoggidì queda 
Hiprofefsione fia ridotta quafi a publico difprez- 
fiì zo ; perche da molti, che l'hanno maneggiata, 
:i i fi è deuiato da quella regia (Irada preferì et a da 
ro Plutarco nell* opereta de audiendis Toetis, che 
n. inb&rendum pr£cipuè ijs,qu£ dueunt ad virtutem, 
o-&conformare mores valent, Mi fono ingegna
n d o , di non ifcofíarmi da queda così ialutifera 
le ifiruttione , Comepofciami fia riufeito l’ac- 
1C. coppìare ville dulci » lo difeernerà il tuo guidi
li. ciò; non mancando io di pregare la tua cortefia 
n. a compatirmi, in vedendo, che da me non fi fia 
lc* colpito in quei punto, che ogn’vno fi propone 
£  perberfaglio.
Q. Nè manco di ridurti amemaria'rinfegna- 

mento di Filone,che è lecito,l’ammettere l’eru» 
io dicione profana,rapprefentataci fatto l'allega- 
i_, ria di Agar anche in compagnia della facra dot- 
u¡ trina, figurataci nella perfonà diSarra; copu, 
3. conditione però, che quella fi contenga nella 
" foggettione di ferua, mentre quefta deegerdere
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prerogativa di Padrona; Onde, fe vedrai pre» 
uaiermi vnatal volta di que’concetti, che allu
dono a qualche opinione, difcordante dal vero, 
de’Platonici, epiùfouente feruirmidique’lu* 
mi, che fembrano ombreggiare le fuperftitioni 
dell’antica Gentilità, domai riconofcere e gii 
vni, e gli altri, come eruditioni, & ornamenti 
poetici, non come regola della mia credenza, 
conia quale protetto conformarmi in tutto a 
gl'tnfegnamenti della Santa Fede Cattolica^ 
Romana, che non folo non pretendo macchia
re con l’inchioftro, mi ambifco autenticare col 
fangue, e con la vita medefima. Così ne folli 
fatto degno da Dio Moftro Signore,  dal quale 
ti priego felicità.
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Coll’ Immortalità del Nome

b D E L  G R A N D E

DOARDO
F A R N E S E

Pretendono le prefenti Poefie di 
preferuarfi dalle ingiurie 

del Tem po.

AI confini del d e l  del Ciel gli fdegni 
proliocare innalza

L'Humana ambition machine indnjîri 
Ejìima que’fudor di gloria indegni,
Cui peregrina haiga
'¿Sion vol i a trar dai guardi applausi ìllhjlrh 
Ben foura alati legni 
Ella trafporta, anco tal volta pronti 
Ter dar vi ta a vn jepolcrota rolo i monti»
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frlà innari mole de fia, per (alle ignota 
Mentre s:impenna alcorfo,
De la Tarpa fatai rapir fi a l’armi »
Sperano in van del Çiel fermare il moto t
Onde bà del tempo il morfo
Tiorme voraci, albati a l’ètra i marmi.
Frale mani di Çloto
Mncbe a le moli i dìflanfi; e folue
jpiù fuperbi marmi il Tempo in polite %

Sipretiofo il Tempio, e sì fublime,
Già gli Efesij al pudico
n .“me di Cinthia off equio fi aleara ¡
C'hurnili eifè fembrar d'Mto le cime ;
E.quel marmo mendico,
Che faifcerata offrì 'Numidia, e Taro,
Mà tai glorie deprime
Vn breue ardor;cbe non paucntangli Empi
Ter dar luce al lor nome ardere i Tempi«
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Menfi de'Regi fuoi fuperbam morte,

Con miñeri difhnto,
Dì piramidi immenfe erga l'afpetto ;
Ter tomba i Maufoleifaerial Conforte y
Chi del Conforte efìinto
Torge al cenere amato vmacol petto»
Horran con fatai forte
Le tombe ancor ¡;e fian dal pondo appreffe
f r a  le ruine lot tombaalor fieffe.

\ì)dluminofo.Arderòoneè'l coloffo,
Fra leciti piante in Rodi
Tronar l ’antenne ala fallite il varco ?
Oh’è ’l faro,percu il’horrorrimoffoy
fr a  proc ellofe frodi
Su l T{thaco fuol s’apria lo sbarco ?
Opre fi degne bàfcolfo
L’ingorda età. Caggiono in Lete a'bforti
Co’mtracoltlor naufraghi t porti.

One
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Que V Eufrate, eue l'situar do ondeggia ,  
j l  i Babiloni, ai Medi,
Vermi per lo ñupore il Cielo ig ir i.
Di Ciro addotta al nulla aurea la Reggia? 
E le ruine beredi
De’penfìli giardin dogliofo ammiri.
Et dirà, che pareggia
Ze torri a le capanne, e miete eguale

forje he'gìochi Elei del Dio T onante 
To:è l’eburnea imago 
Serbarft illefa al variar degli anni j*
I l  Roman faflo a f  operar baflante
Fù forfe,(o fe più vago
filtro tuffo s'algò, )del Tempo i danni £
Le glorie Elee già piante
Fur da la Grecia ; e da fuoi luffì doma

Gli horti ilejji co’fior falce fata le .

Sepolta cq‘fuoi fajìi è  Roma in Roma *
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¡o Sire, e pur di tue vittorie al vola 
Cede il tempo, che guida t
Col volo[ol tanti fplendor [otterrà.
Vinta da tua Virtù iìride al[uo duolo 
Quella Morte, che sfida,
Vincitrice del tutto, il tutto a guerra.
Così decretailTolo
Degli anni ad onta, e de le moli a (corno
VI tè,grande ODO^iKDO, eterno il giorno .

u, che,d'alma guerriera, al piè rohufiò 
Conia fulminea [pada 
T ’apri su vinte [quadre ampio [enfierò » 
Tu d'incorrotta [è, di core auguño,
Ter non battuta {Irada
Torti de le prome ¡je il nodo intiero »
T ùgran norma del giuria
Tihri Ir lanci: e con four ano inzezno
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O,fe benigno fia, che in me s‘accenda 
Quel furore, onde vn core 
Sii i gioghi d’Hippocrene ebro fi bea ! (d
Vo da mia tromba ancor,che il Mondo' appren 
De I’Heroico valore 
J f e ’gesli incliti tuoi viua l’Idea.
Sacrata a te s’appenda
Mia lira intanto’, e d'eternar fi  l’arte
Spirino i tuoi Trionfi a le mie carte «•

U l
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P A D R E  D I  S.A-
là, che viud àncbé fpentO 
“Ìlei figlio il Genitor, che iri luipropagd 
belfuo [pino miglior l'imagin vera . 
Così immortai fi [perd 
T<(e la progeniei oue dègù ufui è vagd 
’iiàturd rinóuar vàrio il talento. 
Quinci dolce ogni [lento 
Troud in mercar per le future Étadi 
A  làprofapia[uà tefori,egradi *
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Agitato molti anni,
¿ibi quanto errò,de'{lutti, edelaT erra  
E berfaglio, e rifiuto, il pio Troiano i 
Fra quai dolor lontano 
Fuggì da Dido; e d’oftinataguerra 
Como ¡offrì nel [uol Latino t danni !
Tur gode in tanti affanni;
Che in ^ìfcanio fondar sà’lTebro ajpira 
Regno, che imperi, ouunque il €ielft aggira,

jalL

i
J
j

p  forfè in van le proue ,
De'parti fuoi lo fieffo de'Potanti 
adunco Regnator dal Sol defia ?
^db, c’herede non fia,
Chi non è prole • In lei vini i fuoi vanti 
“Lie lo fteffo morir par,che rinoue.
Cb’efjer mintflri a Gioue,
¿¡manti al Sol, Meta in retaggio ai figli,
Chi gli occhi ai raggi, ai fulmini bagli artigli.

icht
l*■
J

i
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v m

lai Lari [seo Guerriero
T^ato era T ino , e de' paterni pregi 
Sì fè sù'l Simoenta emulo audace.
Spiantò con man pugnace 
fanciullo ancor d'ilio la Reggia, e i Regi, 
jLr[o col rogo lor d’M fa l'I mpero.
Ma da vn dir lufinghiero 
D'añuto Heroe pur diredar fi vide 
De l'armi Etnee del Genitor Tehde •

T O r a i M S F

gli.

(che dunque procuri,
0 del chiaro Teleo cerulea fpofa.
Tua flirpe armar d’adamantini vsherghìì
Così dunque poflerghi
Tramandargli al Tripote, e neghittofa
‘N egli Heredi eternar tuo don trafcuri ?
Ter tè con nembi ofcuri
Del Tadre tuo Nereo[conuolto il Regno »
L'itaco Kfurpator proni il tuo [degno. .

¿ih
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j í h  sì ; che non tantoftó
Fia che d’Fliffe i corredati abeth 
Sciolgan dal Xanto i teff tinia volo,
Che per l’ondofofuolo
Ei fi vedràde firtiplacabìl Teti
uil vindice furor naufrago efpofto ,
Lido non fía sì afcoflo,
Cb’ei non trafcorra, ò sìrmota arena., 
Che a le tragedie fue non cangiàn Scena *

Dì Valor, di Truden'ga,
Ferace Idea ¡R jT ^rC C W  , in cm riluce 
D'ogn’altro anno pregio heroico il raggio, 
Eral  Tatemo retaggio 
Di tue auguste grandezze armi s'induce 
Recar mia M’Uja a tua Real "Preferita . 
i/irnii., in cui [ita potenza 
Spegli l’Oblio : Che d'Etna han lefucinf 
i/ippo fonie Direte tempre men fine.*.
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fonde ê  région > ch'io porte,
O del grande ODO .ARDO inciti adróte i 
j í  te quejle, che a lui carte facr-ai.
Con cjuefte a dui bramai 
firm ar difefe, onde Aganippe fuole 
Vincer il Tempo , e ¡aggiogar la Morte. 
Se ai'trionfi de porte
Sàgli añri a lui s'aprir, te il Mondo vedé 
Del Regno al,pari, e de laCloria Herede*

£g;<i che'l Ciel prou’io ,
Qual fu già Teti al Greco tíeroe ¿ ché auuèrfo 
Tempeflofi ver mè fofpingei Fati ;
Che approdare a gl/ amati
Colli Correi, già è'I ftflo lnflro, immerfo
Efule in mille cure tn van defio *
Quefli fogli vuol Clio,
Chor io {già facri al Tadre) offra dinoto 
D’Eternità nel Tempio al Figlio in voto .
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AL S E R E N I S S I M O

ODOARDO
D u c a  d i  P a r m a ,

Buon capo d’anno.

Uà-

VOla fugace il Ternpo, é col fuo volo 
Stralcino, fpenfcierati 
TSlpnmen predio i Mortali a l’bore e [Ir ente: 

Co'l luminofopiede Etogid preme 
Oite’/entier, che fegnati 
Confin de l'anno hàin Capricorno il Volò.
E pur'bieri mi par, che l’anno fcorfo 
Sol commciafe il corjo;
Ma troppo è ver, che di mia vita a danno 
Da quell'hieri a quefl'hoggi è corfo vn anno•

Ma

To
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m à perche il Tempo irreuocabil porte
Con moto ingiuriofo, 1
Mentre meno il penfiam, la vita al fine, 
Starà dunque il mio cor di mie ruine 
Spettator negbittofo 
Senga, cb'oji per dò far guerra a morte? 
Mb nói d'arco fonoro imam non s'armi 
La mam fien fL ali i carmi",
E f acciam d'vn alloro al capo ignudo 
Dal fulminar di Morte ed elmo, e feudo.

, o Mufa, il plecto ¡ in fcfla, e in giochi. 
Vò godere il prefinte,
Che dal Tempo auuenir non temo oltraggi. 
Ed bor che del nou’anno ¡primi raggi 
S'aprono in oriente,
Sii l’Mpolhneo aitar defiinfi i fochi :
Che, Je al nafeer de l’anno arride il Cielo 
Di mie preghiere al -gelo,
Crederò, cbe’l Deflin di gioie adorni 
Conformi a’ defir miei (effa i miei giorni.
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C P fìì

O de l’anno, che forge Auriga, e Duce,
Che con eguale impero
Sourafli al Tempo in Cielo,ai carmi in "Pindo,
"Hpn ti chieggo i tefor, che dal mar Indo
JL fermarne 1’ibero
Regni fi vaili autdo abete adduce.
'Ni» che à teffermi al fengemmata vefle 
Mille nottiíhan defie

f e

Le Tirie Donne, e con vigilie induftri 
Sudi vn'ago di Frigia ed anni, e lufiri,

-i

Con occhio riuerente il volgo ignaro 
Frale gioie (Cvn core
Conti purpureo vn manto, aureo vno fcettro, 
Se a me dt lauro il crin, la man di plettro 
Ornan ir o n ie  Suore,
"Hon griderò, che fia il deflino auaro,

che gli oiln,egilmperiì\4h,the que' man
chan sìfuperbi i vanti, ( ti,
"Più chea conche Eritree tolto ai roffiori 
De I’humane vergogne hanno i calori .

f e
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<&f$ó

perche adorato vn Rè da mille ferai 
Segga su trono aurato 
Stupidi horrori a femmar ne’petti, 
Crederai tù di lab ili diletti,
Che a lui prodigo il Fato 
1 cenni d'vno fccttro humile offeriti ?
J lh  cieco; e che vaneggi ? vii Cielo offefo
Di mille colpe il pefo 
S'erge ; e che gli fouraflino non credi 
Fulmini) e precipiti^, al capo, ai piedi?-

per far che'l nome mio s’innalzi a l’E tra ,
Chieggiono i miei defiri
Sparjd d'bfimor Dirceo penna non vile ,
Che fe pari al defiofoffe il mio ftile,
Di polue Elea fra igtri 
7Ìpn cercherei foggetti a la mia cetra -, 
Marie gli Heroi noitelli al più fublime 
Conjecrerei le rime.
Cosi d'Honor nel Tempio eterni i fregi 
Égli batteria da mit i carmi, io da’fuoipregi'
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Grande OÙOMRDO tù, per cui confidi
Tolta allacci firanieri
frenar l'Hefperia ancora e Traci,e Mauri] 
Tu faretti I'Heroe; ch'io de’ miei lauri 
Ornerei que' fenùeri,
Onde a L'Eternità Virtù ti guida.
Ed,ò felice mè,fe in Herhcona •
T effere egual corona
SapeJJi al tuo gran merto ! Inuidia il canto
T ôn bauria di mia Mufa a Smirna, a Mani

Tropitio influffo intanto aftri dorati 
Tiouano aigran difegni,
Oui■ il corgenerofo, inclito, hai volto. 
E fé in pace fin bara il pregio hai tolto 
j l i  più fublimi Ingegni,
Che ai moderni Licei donino i F ati,
Hor che di Marte il bellicofo carme 
Digiàt'hà deflo a l’arm e ,
Conceda il Ciel, che la tua deftrainnetti 
Honra palme Idurnee GIGLI Celefti.
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A L S I G N O R
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GVIDVBALDO
B E N A M A T I .

Efortandolo ad impiegare il canto in 
correggere coloro,ne’ quali la parte 

ragioneuole è tiranneggiata
daH’irafci bile, e dalla_>

concupì {cibile.

On tirannico ardir Venere, e Marte 
j  Hornai de la Ragione han prefo il Regno ; 
*  v'è pur vn, che con Vulcanio ingegno

Sappia di rete induftre imitar l'arte.

Già non bram’ioj che ne l’Etnea fucina
SudinSterope , e Bronte a l'opra intenti i 
Sì facrilego il cor non ho , che tenti 
Di ftrali impouerir la man Diuina.
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Çonfatieaminor, conminar cura
TuoJJì ai Tir anni ffiterhi ordir te refi ;
Tfe v'è,fuor che noi fleffi> altri cbel vieti » 
Cui libero l’oprar diede Tintura.

Fa, che dica Ragion, lafcettro io voglio ;
Dentro que' lacajieffi, oni'hor fe ’ JlrettO; 
De l'amoroso, e delirato affetto 
Troftrato a piedi tuoi cadrà l’orgoglio .

C&fïïbiffîfSô

j l l  DulichiO Guerr ier forte nemica
Da l’vtre i venti imprigionati fciolfe 
Onde ancor molte notti al [ubbia tolfe 
Ciò, che’l giorno gli diè, bellaTudica.

M a, fe a i  vn cenno al carcere primiero!
Ritrai- le tetnpcfloje aure poteffe,.
Giunto al ltaco [nolo a l’aure fieffe 
De’ Ugni fuoi non fideria l’impero.
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è pur v er , che di celefle raggio 
In noi fia la memoria in tutto [penta?
E' ii Cid l'l taca noflra ; e l’huom non tenta, 
Quasi’Lporto horgodefie, attro viaggio.

<££¥$)

humant fenfi entro la Tracia felua
Diede â rigide fere vn fuon concorde ;
Hor, che d’interna cetra è il fuon difeorde, 
Chiudonfi in petti humani alme di belua.

U regolar cofiumi impiega il canto ,
CheJpir.ti humani a petto humano impetre ; 
E vedrai, GV1DVBM.LD0 , a le tue cetre 
Tarùal Tracio Cantor, conceffo il vanto.

'St di [eruite al [enfi Mima è, che goda.,
Miri i cafiighi fuoi dentro i tuoi ver fi ;
Sù l'hore efireme al fu# viaggio auuerfi 
Moflraie que’ piacer, che cieca hor loda.
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Dille, fe giù da la celcïïe sfera
Scejce pel Cancro entro il corporeo velo. 
Che vedrà chmfo al fuo ritorno il Cielo 
Là, vè Saturno al Capricorno impera »

yiLL’

Onde in eterno efilio ombra funefla
r ràgli horrori notturni andranrte errante > 

con lame importune atri in jembiante 
» orterà ifogni ai "Pellegrini ìnfefta .
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AH’Eminentísimo Signor 
C A Z^D 1 N A L  E

RANCESCO
B A R B E R I N I -

Detenftandofi l’Acheifmo introdoto dall* 
Idolatria, fi deduce la necefsitá dcll'efi- 
ftcnzadel Creatore dalla notitia delle 

Creature, e'l culto, che gli fi deuc, 
fi ritraile dall'efcmplare pietà di 

Sua Eminenza-

Solo in penfar, a chi [aerati i Templi
Forfennate innalzar leprifebe Genti » 

yenonnitàcofparte
'redean l’opre Dittine, onde gli efempli 
4pprendean di peccar l’Immane menti. 
Pmeati trarre argomenti,
Che [offe il Gioite lor co' / noi coflumi 
De le belue il fupremo, e non de' 7[ftmi.

Rroffìfcoti le carte

E
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£  qual fràTigri Tìircane
Ter vfurpar L’antro portento moue 
J ì  incrudelir ne’ Genitor lo fidegno /
£  pur tue furie infane 
Contro il Tadre Saturno auuenti> Giouei 
E lui del Ciel Ditteo fpogli,e del Regno. 
Mi tuo fpietato ingegno>
Ter che leggier l'imprigionarlo femara, 
j L chi vita ti diè, tronchi le membra.

Mà del Gnoffìo diadema
Dopo l’empie rapine enormi eccefji 
Soldi Lafciuieal tuo voler fon leggi.
Di libidine tiìrema
Segno è, che Giano a’ tuoi fraterniamplel 
Con bugiardi Himenei per moglie eleggi. 
Le fere in ciò pareggi»
Mentre godi d’vntre inceiluofo 
M l'affetto di Suora amordi Spofo.

Mug

li
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MUggir O a' tuoi muggiti
1 Tirij armenti alikor ,• che Regio incarcò 
Refe per l’onde Egee tuoi furti Ululiti. 
turo amor tuoi graditi 
Quelli d’i o , che gioitene a dpprifjì il varco 
La vè co Íacri honor Mi enfi L’illujiri.
T ù [ràgli augei paluSìri
toflia Leda in Eurota infame guida ¿
£  fra i rapaci a Ganimede in Ida .

De gli adulteri’j , e degli flupri tuoi 
Il numero ridir non tento, òimodi- 
Volgami agli empi effetti,
Di chi a lolcenìtà ne' ver fi fttoi 
Diurne osò contribuir le lodi ì 
tur [acri leghe frodi, 
t on che fctemendo Dio volle Tarnafo 
fabbro ,e  Signor de l’Vruuerfo il Cafo.

ïlà  de' brutali affetti,

Ode
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0 de gli humani Ingegni
Stolida cecitade ! a che ne accende 
'Natura il guardo in fronte al Cielriuoltot 
Solo, perche ne infegni 
jL$\arci a que’ lumi, onde rifplende 
Quaflin rifleffoil Facitore accolto •
Solo perche, raccolto
p a i moto lor l’ordine certo,[cerna
L'Huom di tant'opre vna Cagione eterna .

’Ks

Stan prefcrittelemete . ,
In Capro, in Cancro a l’^ipollineoraggio,
O che al gelo, ò a l ardor vada, ò ritorni. 
'Fiele fiagion, che liete 
■Rende Flora , e Tomona, egual viaggio 
Dan la Libra,e’I Montone a l’ombre,a t giorni- 
'Nèfia,ch’vnqua diflorni 
Ter vn momento ¡ol Febo trafcorfo 
Lemtjuredei dì, de gli anni Ucorfo „
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l’immutabil moto
"Pur varia è Cinthia, e a la fraterna luce 
Frapojìa i rai conferma legge ofcura.
Tur conta lei rimoto
S aturno gli anni, onde il fno giro adduce
Co'giorni, ond’ella il fuo fplendormifurtt »
Tur far pompa non cura
De’rai Cillenio, e con Ciprigna fuole
Regolare ifuoi moti intorno al Sole.

l'obliquo recìnto
E chi fcorger non può, che vn fegno /corre 
Ciotte in vn anno fol, Marte in due meftï 
Che a l’occidente (pinto 
Dal fuprem’orbe ogni pianeta opporre 
Ver l'orto ardifce i propri corft illeft i 
librata da’ juoipe/ï 
Che,mentre il M ondo intorno a lei fi rota 
Çfntro la T erra/là ne l'aria immota ì
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Mira git aurei fplendor i ,
onde arde l'Etra ; a tè con tante lingue * 
jìuomo, pirla tl Fattore, e non l’afcolti ?
Con numeri fonori
D’armoniche mijure egli d> (lingue
j  Cieli, e altroue ituoi ptnfìer Jon volti ?
B  in letargo fepolti 
Mentre fra mille vitij occupi i [enfi, 

affidi al Cafo, ed vnqua a Dio non penfiì

"¿{b, fedi bronco innalza
" ' Ingegnofo il fig& K fK  mole, che augufU 

i i miracoli antichi inuola ipregi ;
Se cangiar Varia balza
Sà in coloffi, onde eguale a la vetuñcs
M te  di F idia hoggi l'Età fi pregi i
,Degli artifici egregi
E’Sìutor ricerchi e con douute laudi
Contempli il Magiflero, al mafiro applaudi»

SUAyuntamiento de Madrid
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g di machina immenfa,
Che adamantina infaticahil volue 
Con regolati error gli eterei giri ;
£  d 'arte , che difpenfa 
V  effer vn picciol Mondo a poca polite, 
Mentre a te porge, onde tu viua, e [pirit/ 
Gli a> tifici non miri ?
L Artefice non curii E di tant'opre 

j ì  Ciccala Mente il F acitor non [copre?

del purpureo Coro, (pari,
la, FUMTfiCESCO, honor primiero,il Modo im-

Da tua Vieta, quanto in fuo cor delira.
Voter e e d’oflro, e d’oro,
Cinger fi il crine, e fecondar fi erari,
In te, perch'egli è volgo , il Folgo ammira. 
Mùtuamente, che afpira 
Solo a bearfi in Dio, fifa denote 

iidi» ¡Aquila al vero Solfe luci immote.

3 *

Sdì C 3 8jtin‘
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Quinci apprendi, che al Cielo,
Se con miglior coflumi altri le impiegai,
£  le ricchezze, e igradi aprongl'ingrefjì • 
Così con vino Zelo
Sottentri I liad e  a ¡oftener gl’impièghi 
Dal Sagrofanto Atlante a te commeffi ;
JE con fpirti indefejji
f a i  s ì, che inuidiar non habbia a Vio
I  BORRO MEI T^ipoti il tuo gran Zio.

Sontuoiferuidiftudi,
Ch'ouunque i finoi fulgor Febo diffonde, 
Là de la F è verace il raggio fplenda :
Che Criftiane Virtudi 
Rifiorifcon nè petti al merto, donde 
A  trionfar nel Ciel l'Animo afcenda i 
Che’l Tebro,e'l Mondo apprenda 
A  calcar dì Innocenza il bel fentiero 
Viù dai coflumi tuoi, che dal tuo impero.
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agno è a le ta fe  Mufe
Ter inaffìargli aliar volger fi il corfo
Dal BARBEIUHO Heroe d’indo, e Tattolo,
Degno è mirar pro fufe
Splender ricchezze a minifrar foccorfo
A  chi per pouertà langue, e per duolo.
Degno è ferbare al Toìo
In Danai mille, oue è da l'or contefa ,
Con pioggia d'or La Tudicitia illefa.

snoto applichi iguardi
A l tuo morto, SIGNOR, chi chiude in fcno 
Verace amor di concentrar fi in Dio.
A l Sole, onde tutt'ardi,
Sembri in manto mortai beato a pieno ; 
Tanto hai colà'l p enfer fifo, e'I de f io .
Altri contra l’oblio
La chioma orni d alloro ; a te più belle
Veterne lauree intreccieran le Stelle.
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ALLA ¡ S E R E N I S S I M A

margherita
D I  T O S C A N A  

Diicbcjft di Parma.
Per vn Giardino di fiori piantato Copra vru  

Baluardo della medefima Città per 
delitia di Sua Altezza.

y r Vngí fngganband.ite 
i  Li temente dal cor, che d’hmideTXé 

 ̂ Mfpro s‘intralci a la Virtù l'acceffo. 
Delitie colorite,
Morbide^e odorofe, agi, e vagbegge 
Formiti la via, che a Lei n'aprc l'irigreffo » 
TortianccMe aipoffeffo :
Trouer à il piè d'amenità coperto 
Ejfer l'adito al premio, il calle al morto ¡

3H?,
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I Ben sì con leggi appotle
Lufinghuero ricopre il Vitio ai fenfì 
Sott'ombre di piacer veraci i danni. 
Studia, come n afeo (le 
i r à  mentite dolcezze altrui àifpenfi 
Beuande amaren e vélenofi affanni. 
Dijueliafrìo gl'inganni >
Che / corgeremo fot f i  à bàlge, è rupi 
Calcar, chifegue luti [pine, e dirupi »

p i  Sa con quai fatiche
Compran (efori, e quai foffron tormenti 
Vigili in custodirgli, i Midi auari ;
Che in nudità mendiche 
I r à  [lentati digiun penano intenti 
*Ad arricchire, ad impinguar gli erarii 
H a,ched’£nead’chiari 
"Nel ramo d'or, che l'or forga h à , che guidi 
Di Flegetonte anche i viuenti ai lidi.

C 4 Cor i »
J
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Corra ad Hero Leandro
D'jifia  a ñutió in Europa ardito amante ;
O come incontra maperito il flutto !
Il Troiano Meffandro 
Torti d Em opa in jifia  Helena ; o quante 
Cagioni HXantobàdi flillarfi in lutto i 
Dal foco Ilio diflriato
Celebre è ancor, porge anco, oue fi giacque,
fam a vn tragico amor d’libido a l'acque ̂

TOT.áBfe'SÉSF,

Con paffi ambitiofi
Di catena feruti s'inoltra onuflò 
jiltr i in falire ai(ofpirati honori ;
Suena i propri ripofi
Inpafcerft d'inuidia altri, e d’ingiujlo
irato affetto altri in nutrir rancori.
Ma qui laceri i cori,
l à  lubrici if entier veri ne han moflro
Dei Sififi il camin, de iT itff il roftro •
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0gran pregio di Flora,

E ¿e/ Tirreno mar, del Tofco cielo  ̂ (ro, 
MMRGHERIT <A più ricca, ritiro più cbia- 
Mentre a' tuoi rai s'mfìora 
Entro realgiardin verde ogni ¡lelo,
Soaue il varco al valor vero imparo }
Cb'oue a Marte riparo
S’aida, fai quiui al bellicofo agone
Spuntar delitie al piede, al crin coroné.

Sea lafuperbia, al luffo
SÙl'Eu frate feruian penfiligli horti, 
Che a l'Mffiria Reina ornar la Reggia, 
Con più beato influjfo 
La Tarma, oue fiorir gode diporti, 
D’ogni heroica virtù l'Idea vagheggia : 
Toiche fràlor campeggia 
Di fragrante dipinte ombra erudita , 
Che de’ fulgori tuoi l’imago addita.

Certi•
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Ceruleo, e bianco il giglio
Spandati ricchi d’odor lor pompe a l'aitrÈ j  
Tuo cele fie candor pmgon fugaci.
Varij itìteffa al Vermiglio
Colori ilflauoi e’I duhpante inaiire ,
Spirando agli occhi altrui fiamme vinati»
Efprime egli veraci
Gli affetti, onde in tiio cor fudditi e noi
Siam fatti eguali aipargoletti Heroi t.

p e  le Clitie riuale
Si fi fcorge ogni fior, che amante al Solé 
Volge inchinando adoratote il guardo » 
finche del tuo Mortale 
Solo aggirar fi il regio [ptrtofuole »
One augufto al valor fpleude ODO^RDO « 
Mài'Etereo non tardo 
Tutto offertilo a quel Sol/ deragli omaggi » 
Che del Febeo Jplendor dà tllume ai raggi i

Che

i!
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'Che in que'', fioriti germi
Mentre attenta contempli a parte aparte 
Te fiara sì gentil, manti sì vaghi,
Tua mente auuien, che affermi 
Vili ï fregi vantar di Fìolid'arte 
Babilonici i fitbbif', e Frigif gli aghi. 
Quindi, i peu fier fol paghi j  
In cercarne Videe, troui il Fattore 
■Effer,che’l Ciel.formò,fabbro d'vn fiore-.

IHorfràroueti, e vepri,
Laftricaio di flenti alma infingarda 
Sogni a la vera gloria erto il fentiero ; 
Bronchi apunto, e ginepri,
Sono fogni del Volgo, onde ritarda 
Virtuofi i progreffi huntan penfiero. 
Tu mòjlri menzognero 
llterror nofiro, e infegni boggi àldefio 
Giunger per vie fiorite ai Cielif a Dio.
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44 Al Sereniamo Signor
C A Z^DI  N  A L E

MAVRITIO
D I  S A V O I A .

Che dai Midi, non da gli An gu
fo , fono vilipefi gli (ludi 

poetici.

DE VArmoniche lire
Son Le glorie deltife, e di Vermena 
Con facrilegbi obbrobi offe fi i pregi »

O Febo, a quai difpregi 
Rijerbi l'ire tneì vieni tù ¡lefio 
Di quefli Midi a vendicar L'ardire.
Delia il tuo petto a l’ire,
Onde s'ergan fra’L crine anche a queffEmpi 
D'acute orecchie i memorandi efempi.

Giufli
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p/«í?/ /bno ïrnieiprieghi
E il Coro Hippocreno su la mia cetra 
Innocenti querele afflitto efpone. ■
Meritati di Titone
Loftempio ; rnà non vò di tua faretra.
Che per meta si vii gli ïïrali impieghi •
Io bramo fot, che [pieghi (colto t
Quell'huom , che vn cor di fera hà in feno «c»

¡ Qualche infegna di fera anche su l vólto »

[Hi certo vn cor di fera
Colui, che d'tìeliconà i facri accenti 
Vuote oltraggiar, che armoniofi\vdio l 
Ma che fera difs'io ?
Moflro vguale a coftui le morte genti 
Vfen veggon l à , doue Tintone impera * 
Teflifìchi Megera,
Se placò de fuoi crin l'ire, e ¡e mite 
Evffi ai carmi d'Orfeo Cerbero in Dite *

0 deAyuntamiento de Madrid



Ode l'Età tr afe or f e ...................
Secoli fortunati ! fi colmo tnvoi 
Di Sorte ammiro, e dì Virtude adoro.
Se dal mar'Indo al Moro
Tonar l'arme pittrici i yoflri Herot,
Vn fauor di Fortuna a cwgUfcorfe.
Mà Virtù fù , che accorfe
Ter eternar de' lor trionfi intarmi _
Çontra i mor fi del T empo ai plettri,ai carmi.

SedelSecolvetuflo . .
Tullulafe il valor, di Dirce ai nui
Correrían tributan e’l Tago, e'I Gange.
Dal d e l  tenor fi cange
Sì, che la noftra età conti fra t vini
Del Macedone Heroe l’alma, e d'Mugufto-
vdll'borveàrajji onufio
D'oro II Cantor di Manto, e dei Rè Terfi
Çonfe çrati i te for di S mima ai ver f i .
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là fe l’età preferite
'Non bàt sì ’L Fato a le bell’opre è auuerfo a 
Per produrre vn Heroe Virtù, che bafli, 
Stupirai j che contrari 
A  le glorie Dhcee quel cor, che immerfo 
Frà lafciuie, e piacer Virtù non fente ? 
Empioè'lCiel, checonfente%
Che per tanti anni bornai flabil la Sorte 
Secoli effemminati al Mondo apporte.

U chi porge i furori
Si facrileghi al core ? e chi lo fpinge 
A  bejleramiar con empia lingua il Cielo >
Forfewato è quel Zelo,
Che ad oltraggiar la noflva età n’aflringe 
Qua fa i  moderno Ciel fol nutra errori, 
Tf/iire arteh' egli i roffori 
Dei Midi è ver; ma che id i glorie onufli 
'Porge in vece d’vn fo l , mille gli Auguflt.
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Mira lungola Dora, .
O Clio ; vedrai qual fotto vn Ciel benigno 
Vero Valore in quefta Età germogli.
T ôn hanno iprifchi fogli 
Tràifamofi Guerrieri, onde; /anguigno 
De' più chiari trofei Marte s'honora >
Fra color, cuital'hora
Concejfe A  Urea le lanci, Heroe sì chiaro
Ch’agli Allobrogi Regi ir poffa al paro.

«Rwi'H CARLO, ò tu, che godi
Co' gli Ani tuoi là ne l’Ehfie foglie,
Hor l’ombra degli allori, hor de le palme3 
Generofe quell’Alme 
Se dan ricetto in (en pronte a le voglie 
D'vdir de* noflri dì l'opre, e le lodi.
F à che la lingua (nodi , ,
De’ tuoi gran Figli i fatti ; vàranji in ejji 
D’ogri altra Etade i più bei fregi efprejji »
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Se d’acciar bellicofo
firman le delire inuitte, il Mondo ammìrg 
Quinci timido il Gallo, indi l ib e r o .
Mà Jè dal cor guerriero 
Depongono lo [degno, ò qual s'aggira 
Ter l'Eufonie contrade aureo ripofo •
E l Coro armoniofo
Onde celebre è Tìndo, oue mai tanto
Vide, come da lor, pregiato il canto j?

'hi sd, come ag l’ingegni
Tioua fortnne\il Ciel là vè fen corre 
La bella Dora al Rè de’ Fiumi in grembo } 
Giurerà, che con nembo 
Douitiofo men d'^Acrifia Torre 
Hele il Tonante Dio vani i difegni. 
Spargan lor'odij indegni 
E l'ignauia, e iTnuidia; j i  regio fcettrò> 
Se grato egli è, che dee temere il plettro^
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Odegnoacutpompoft
Erga l'Eternità Templi, e Teatri>
MMVRIT10,a tua Virtù mia cetra applaudì 
O con che nobií fraude 
fan  le Vierte Dee, che d'humor atri 
Lete le glorie tuefparger non ofi 1 
Crefcon sìgloriofi
Gir altori a te, che de la Morte io [cerno 
cu»,iti » l'nmhra loro e tirale} e verno »
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A L S I G N O R

L A V D I O
A C H I L L I N I .

Il quale dopo la fua partenza dalla Corte di 
Roma fi tratteneua in quella di Parma_>

: Configliere del Serenifs.Sig. Duca 
Odoardo; efortandolo a cele

brare le glorie di S. A.

Vìi volft il piede, o CLj IVDIO, oue fatt'ebra 
D'honorati defiri
Mi prometteiilpenfìer ficuro vn porto.

Md dagli altrui perigli bor fatto accorto 
Trà fuoi torbidi giri 
y eggo, che mille Strti afconde il Tebro *
Ts(è perche bornai di liquefatto verno 
Ceffi il tributo, io fcerno 
Lui men ricco d'bumor ; cb’offrongli intanto 
Tffaufr agate fperawge onda di pianti) .
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Cía drizzavo a Teloro i lor viaggi
Tratte da dolci accenti
incaute antenne afuneïlar que' lìti.
Ma che [lupor, ch’ai lufinghieri inulti
Di bugiardi concenti
Correre vn core a procacciarfi oltraggi
Mentre era ancor de' lagrimofi affanni
Con non\intefi inganni
Coperto il duolo, e quel [eren fembiante ;
C'homicida era poi,fingeafi amante?

Stupirei ben, eh'anco ai Tfocchicr più prodi 
Data l’empie Sirene 
Hauejjero nel [en tomba vina ce,
Dopo ancor, che la Fama in [uon verace
Ter Le [ponde Tirrene
De l’infida armonia[eoprì le [rodi.
Ma con prudenti antenne al lido infame 
‘Ter [celerata [ame
Chi dar nonfeppe il tergo 5 o almen munito, 
Qital’ltaco Guerrier, renderl'vditoì
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Seggo ben'io s» quelle arene tteffe 
De le voraci Suore 
Con pari influffo i rinouati efempi ;
Ma chi m'addita vn fol, chea quefli tempi 
Segua con fagge prore 
Già del Laertio Heroe le norme efpreffe ? 
S'odono qui d’intorno e pianti, e jirida,
Di chi 'I faflo'bà per guida;
E pure a quejìo fa jlo, a quefto duolo ,  
Mmbitiofì i cor corrono a volo.

)e I'Epidaurio Dio voi fucchi induttri,
Che da l'atro Mcberonte 
M l’aurea luce il bel Gar%on trabefte i 

e Se richiamato a nuoua vita bauette 
Ed Icaro, e Fetonte ,
Di temerario ardir efempli ìllufri,
Dite per Dio ; di nouo ai raggi infetti 
L’vno al'gar vanni intefii

do ) Di cera anco ardirebbe ; o l'altro in Cielo 
Chieder l ’alta quadriga al Dio di Deio ?

Ç&fâP
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Cader catene a piè del Celio infrante,
Ondi vn cor prigioniero 
Mille mortiprouò, tal volta i' vidi;
Ma che ? quel corejleffo a queftt lidi 
Da fuperho penfiero 
Tratto di nono ancor volfe le piante. 
Quinci, a gli antichi home 'i fatto ritorno, 

¡forda i bofchi intorno ;
Incolpali d e l, qttafi d’vn Cielo ingrato 
Sien l'alterigie fue colpa , o del Fato.

0  de le menti humane infuno iAffetto,
Mira a qual baje addoffi
De’ tuoi vafli penfieri immenfo il pondo.
Se bauran di loto i piè, cadranno al fondo 
I  fognati coloffi,
Benché'l capo f a  d’or, d'argento il petto. 
Fà, che benigna ñella al tuo defiro 
Tinga porpore in Tiro ;
Che poi ? di tue grandezze ecco interrompe 
In sù’l primo [puntar Morte le pompe.
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beato, ò Claudio tu, cui lunge a Roma 
Dà tranquilli ripofi
Frondofo vn fafi'o, e Mormorante vn rio » 
"Prodigo di prome fie H L ilio ofino 
Oftri i più pretiofi,
Che mandino t Getulila tua chioma .
Mà de la tua Virtù de!ufo ii merto 
Vide, che in Roma incerto 
Sempre è l'applaufo, e che del pari in Corte 
Fan guerra ai [acri Ingegni Inuidia, e Sorte •

Cran Splendor d’Helicono,bor che ficuri
Vorgon’otij a tuoi ftndi (bra,
De’F^LRT{ESI Gl^iClTiTI e l’aura>e L'om- 
S'aho de fio di gloria il cor c'ingombra ,
Cui di Letee paludi
L'inuido bumore i bei [pie odori non fu ri,
Sien del Grande ODQjíRDO i fatti egregi 
Soggetto, onde fi fregi 
Tua muf a', all’bor vedrò delfccol nojìro 
•£-'Achilie anco eternato entro il tuo tnchiofiro.

t) 4 t  K ,
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P E L  PADA.E A ’B ’B A T E

D ANGELO

E  Ceo pur troppo è vero,
Che ogni giorno moriamo. Oltre le parti > 
Che infenfibili in noi l'Età diuora »
Quel colpo, onde tutt'hora
Di noi fteffì il miglior da noi diparti,
^Atropo, ne più cari, ah, troppo è fiero i ]
Colpo, che sì ne accora
rJ<fe le cadute lor, che refo priuo
Difpirto ilfenfolo al tomento è vino.
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M i quanti flanti, ahi quanti,
Empia ttoncafli, ohimè, da la cui f  orte 
Stretta in nodo difè pendea mia vita > 
Ottante volte rapita
Trouai l’alma dal cor ne l’altrui morte ì 
Dal trafitto miocor fommerfo in pianti ! 
Se dal tempo incallita 
Tante vna piaga, altre i’aprir ben toflo > 
j t  percoffe maggiori il petto e\poflo.

Fuor de I'infantia a pena
M’inoltraua co’ d ì , ch’eflinto il Tadre , 
Trouai fatti al dolor miei f'enfi adulti. 
Grauide di fingulti
Le labbra impiegò inuan vedoua Madre 
Co' baci amari a raddolcir mia pena ; 
Che tra funebri infulti 
iAgitata dal duolmalpuote vn alma 
»4,\ le procelle altrui portar fa  calma.

Se
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Se con eterno applaufo
JL Scipio, che fantini faluò dal crudo
'Numida il Taire, antor la Trebbia arride¡
E feg iàil Tebrovide
Sotto i colpi d’Enea fattofi feudo
Colpetto al Genitore vcafo vn Laufo,
lo  con fperan'çe infide
Hpdrij pari difio ; ma fotte è ,  il Fato
"Pregare inerme, e contrallare am ato *

E fallo il Ciel, che t ieto
Conpermuta pietofa haurei, non fola 
‘Per chi vita mi diè, mia vita offerto > 
Mà per chi pure aperto 
Mifù l'ingreffoj ondefofpinto a volo 
Ver laVirtude iui defiri acqueto.
Che d'effer huom feH merto 
Achille hà da Teleo,gode in coflumi 
Fillirio Heroe d’aJJìmigliarlo ai T^umi »'

E ben
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E ben ne' miei verdi anni
D'Rettore al Vincitor d'httopo nonhebbe 
Tenero il piè da in indiar Chironi.
S'egli a filettar leoni,
A  trafigger cinghiali am eggo, crebbe 
^immaeflrato a marnali affanni i 
Se di ferite i danni 
Sanò chirurgo, e mufico fra l’armi 
Raddolcì menti afflitte al fuon de' carmi.

Tii pur, mia norma, e guida
Già vn tempo,ed hor gran doglia,atroci belue,
GRILLO, mfegnafii a mèflroggarmi in petto.
D’Amor, difdegno infetto
Feroce tlSenfo è sì, che fera in felue
'N.on peggiore in Arcadia, o in Libia annida .
E ad ogni infermo affetto
Succhi apprefi da te ; ne forfè indarno
Dal L atto a traportar mia cetra a l’A rno .

&
?aì
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Che a le  TIETOSE RI ME,
Onde [nodaui armoniofi accenti, 

.Anch'io fuegliai mio gioninetto ingegno. 
Bramò col tuo foflegno 
Fra Tocchi allori il piè paffi non lenti 
Franco portar ver le Tieric cim e.
Qui al canoro tuo legno
Befle le Dee nonifdegnar l’ingreffo,
Tè fatto fcorta mia, darmi in Termeffo „

Mhì, c'horfuggon dal crine
L'hcdre, egli allori ; e fol cipreffi, e tajji 
M’intrecciano a la fronte ombre funefle . 
Min, che ofcuré tempefte 
Sconuolgono la mente, onde ellafaffì 
•propri naufragi fuoi l’altrui ruine » 
Morifli, M'HpELO ; E qttejle 
Son pur perdite mie] pur duro [cogito 
E il [affo, che ti copre, al mio cordoglio.
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Qjiefl 'h che in larghe vene
Grondan da gli occhi, a te mefìi tributi 
Offre in lunghilofpirTinterno m io. 
Cingefiil biondo Dio 
I  rai d’atra gramaglia, e fatti muti 
Gli antri, verfa al dolor l ’onde Hippocrene; 
E a fe  ¡le¡fe in oblio 
Sù le amate reliquie egre, e confufe 
Cader contemplo al tuo cader le Mufe.

Mail Fato, ah sì, difperga
Caduche membra a rimifchiarft in quella 
FU polue, che impaflò loro i natali :
Che del merto sù Cali
Veggio hot, qual l’alma vnìta a la fuá JIella 
Ts¡ele Diuine Idee tutta s’immerga.
Là frà gioie immortali 
T eco fpengo ogni doglia; e prendo accorto 
L’eterne glorie tue per mio conforto.
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ANTON GlVLÍO Sia

B R I G N O L I .«

E

BARTOLOMEO
I M P E R I A L I .

Nobili Genouejì.

N Cn [cote al fro lle  fronde
Sì importuno Aquilon, mentre fi mone 
Del ricco Autunno ad oltraggiar le pompe] 

7<{è tante, ouc fi rompe 
IL finito a più 6l'Atlante, all’bor che a G ione 
Torta guerra Tfettun, s’mcrefpan óndeJ 
Come frequenti a quefia Vita irato 

. T effe perigli il F ato :
Che.al pianto il duolo ,e  al duol dà per confine 
S p era t iin f ante, horror, tir agi, e ruine.

Ma

Cader
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íSiít del Fato vno fcberno,
0 del voler Diuin decreto, a cui 
Dia nome di Deflino il roigo infami ;
>A che, s’effer dee vano ,
11 de fio di bearci immpreffe in nui 
Ff atura, o di Tfatuta il Fabbro eterno ?

Se maifempre contefo è a l'bnom quel bCne¡
1 ntorno a cui la /pene
Vien delufa tutfhor, qual duol più immite 
Rcfìa ai tormenti tuoi, Tantalo, in Dite?

Ma nò (  s'intende il vero
Chi de portici uirgiui ama i paffeggi )
Fiori bà l'huom comuni in van le voglie. 
Ilfenfo è, cbe a noi toglie 
Que' beni, a cui con neceffarie leggi 
*Anelante le brame erge il penfiero: 
Ilfenfd, ohimè, de la Hagion Tiranno 
Fa bbro è del noftro inganno.
Beltà, pompe, tefor, moflra ; ma intanto 
Sotto vefie di rifo afconde il pianto t
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Quindi l’human de[ire
D’vna vita felice il porto all bora 
Crede vicino,e fortunato, e fido,
Che più loman dal lido 
Lafcia del fuo mortal la frágil prora 
D'affetti tempeftofi in preda a l’ire. 
EfeRagion cerca additar gli ¡cogli 
Era que' con fu fi orgogli,
T^on crede a le i, fin che non refla abforto 
i r à  quelle Sirti, ouefingeafi il porto.

Volga dunque ì lamenti,
One s’incolpa il Cielo, il Fato, e Dio,
"Più faggio l'huomo ad incolpar fe fleffov 
Chefe amorofo ampleffo 
Ci vinffe a la Virtù, pago il defio 
Hauna da la Virtù veri i contenti :
Ch'airegni fortunati, otte il diletto 
Tuo far beato vn petto,
Se ckiujo è il varco, il varco aprir fi vede l 
Se vn raggio di Virtù f à / corta al piede.
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¡Virtude il ramo d'oro
E di quel tronco, a cui dì par pompo fi 
'H.ón mancan, fuetto l'vn,gli altri già mai. 
Già di quefi’oro ai rai 
Sen gì I' Heroe Troian là, vè i r ipofi 
"Porge de’ Semidei l'Eli fio al Coro.
Fugò con quelìoramo horridi m offri 
Giù ne’Tatarei chioflri :
Che a La felicità non puoffi il varco 
Chiuder, fedi crin di sì bel ferto è carco

Ma chè vai, che fui guida
JL la felicità Virtù, fe a noi 
rK on è chi di Virtù mostri la via ?
Che tragga il piè non f a ,
Se d'vLrtanna il filo a defirfuoi 
Ifon hà T efeo, fuor de la foglia infidai 
E vn ramo d'or Viriude, è ver ; màfofcó 
Troppo, ou’ei s’erge, e l  bofco.
Tronarlo Eneapoiè,perchediè’l Tolo 
Ter guida a lui di due colombe il volo 3

■i
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Mà':0t con quale (corta
Fra gli errori, onde il fenfo i cor delude, 
Driqgar{periamo a quel teforo ipaffi ?
Così \empre vcdraffi
De la Felicità, de la Virtude
j l  le brame deVhuom chtufa la porta ?
*Ab riò;fpeme non manchi ; i Cieli bar fide
Danno anco anoi due guide',
E ái colombe in vece ecco benigni 
FiU ìibe Febo conceda a noi due Cigni.

C frsìvo'tflJelieona, (.Modi
ù GlVGLlQ\,e BARTOLOMEO ,voifegut il 

‘He ia via hi Virtù Duci, e Maeflri.
Cesi ai f  e ntieri alpeflri
Volto teffer po ra la', vè fecondo
Di rami d'oro è'I tronco, al crin corona •
Gionof> metallo ì (fia romita
La vi a, che rtit'n'inaila ?
E fra», die (limi il poggio effer tropp'erto, 
Otte premio sì bel frondeggia al merto ¿
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Ter la via, che veloce
^Atalanta prernea,fnro itefori
In fembtarila di pomi inciampo al corfo ;
Ma (proni fon, non merjo 
Mi pajji voflrt, ò Generofi,gli ori,
Che a voi d’indo, e di Gange inaia la foce ; 
Cbefe diè'l pomo d’or Tan a vna Diua,
Jn cui I'effer lafciua
Fu l piu bel pregio, a Talla bor voi più faggi 
Tortate de’ voflr ori in dono i raig i.

Bencbe’l gran Genitore,
BRIGTJOLI, e i fatti,o 1MTER.ÏML1, egri
Sien de vofiri Mui fpeccbio a vostri fguardi,
Tfon è, che'l piè ritardi
Il corfo fuo i che mendicare i [refi
Dai meni altrui non gode il voflro honore.
Faciiannoui R a re fi il defio pago
S olo in fpeccbio fi vago ;
Voi per fuperbia nò, ma per configlio 
T(e l ’auito fplendor fifate il ciglio.
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0 de'Liguri Imperi
Fortunata Regina, odi le Voci ,
Che a tuo prò dai lor voli augura il plettŸo 
rNonfia,ch’vnquaaltuofcettro 
Miniflra di discordie i ferpi atroci 
Vtnftdiofa M etto auuentar[peri ;
Ma coprami, che d’or Firtude intere, 
jLndran l'oliue arnese ;
E [e pur ne* trionfi ambifet il lauro, 
Daranlo incatenati il Trace, e' l Mauro «
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M A T T E O
P E L L E G R I N I

'Nel donarmi la fu a Majjìma "Politica.

ài deteflano quelle Poefie, che [in vece di 
correggere adulano le corruttele 

del Secolo.

ri

E Ratio efca infelice, infauflo gioco,
D’vn incendio vorace 
Sà'lfuolo di Ouirin Teatri, e Templi, ' 

Jxinouaua di T rota atri gli (¡empii,
E Tragico verace
D'Ilio in Roma efprimea le fingi il Foco, 
Dii fuo corfo era poco 
T¡ato ciò, che sù’l Tebro e ricco, e vafio s 
L'afta al liiffo portò, l’a fr ica  alfafio.
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¡kifio il pianto al terror,crefcon le [Irida ;
Cbe'l cor per tutto [corge 
L'arfe mura portar morte, e ruina,
Chi qui refia fepolto, e chi vicina 
Sente la fiamma, e forge,
Que a faluarfi il precipitio è guida.
E chi, mentre s'affida
Recar foccorfo a’ fuoi, fi troua a vn puntd 
Co' più cari in vn rogo arfo, e confunto.

Tu fol, fiero 7feron, con ciglio afciutto 
j i  l'eccidio di Roma 
Barbaro Spettator fiedi feñ iuo.
Tù fol godi crudele ebbro, e lafciuo, 
Trofumata la chioma,
E ormar echo di gioia al común lutto :
Che m rimirar diflrutto 

• Quel T entro di glorie hinni a la cetra 
Confegnijonde rìmui\ tuoi gaudi] a l’Etra.

js t e .
7X3?.
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JLb, cb’hor non Roma folo arder fi mira.
E da i lampi guerrieri 
E tuto confutuo il Mondo hoggt, e dal tuffo, 
¿t quefla ferrea Età ferreo 1‘inzaffo 
Twuon gli aflri più fieri,
Cb: con maligni afpetti il d e l  raggira. 
Ben l'Itulia fofpira 
T ronche le prifcbe otorie, e con feritile 
Catena onujlo il piè da ferro bojlile,

Fumano ancor g l  inceneriti attangi 
De le moli, cb'ereffc 
La fatìdica Manto al Mincio ìp. ritta. 
uincor piange la Trebbia, e'I T ro vìui 
Qjiella fiamma, onde opprtjfe 
Lor grandeggi nane rider pur diangi.
T ragicbe /cene incingi 
HàlSebeto, bà la Dora ; e al cor lugubre 
uiitre foldi dolor f'pira TlnJ'ubre
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E pur, quaji non bafi il feno, a parte 
JL conginngerfi chiama 
Seco de l'oro a noflro danno i danni.
Stilla e’I{angue, e'I fudora ori ai Tiranni > 
Onde I'anida brama
Satolla vn Gioite auaro, irato vn Mane. 
Màdatirannic’arte 
Tartomo ujorfugge ; e van mi f i  
Fitiofi i confami agli empi acquifli.

Dìpretiofe mura alto fosiegno 
L'Huom fottopone a vn tetto,
Done han temenza in affjarfi i cori.
Multiplica egli gemme ini, e flupori,
Mentre nel vago aj'petto
Dique’ varÿfplendor l'oro è'imen degno .
Le joflange d’vn Regno
Qtiiui dìjlrugge, e'i patrimonio antico.
Di Regiqalbergo Habitator menefeo,
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£ per qttaiprecipitij erran coloro, '
Che idolatri d’vn volto 
Seminando fudor mietono ñenti ? 
Ingegnofopenfter fu, che diuenti 
Di Venia in fen o accolto 
Genitor di Cupido il ricco Toro ;
Mà fia, che ogni te foro,
Se madre ella è. di nudo, e cieco Tourne, 
S è Dea diVouerta, Venia confume «

ila l brmanafollia tutte di nañri 
Le vefh h oggi coperto,
Che fempre varia a noi la Gallia manda, 

tiglio. i fregi ci teffe, i bifji Olanda ;
Che il profendere a meno
Sembra, che in quefla Etade afcriuangli aflri.
F à ’I vefìirfra i chfaflri
Del primo errore ; e pur finge altra feena ;
Fà'l Cufiigo trofeo, lufjo la pctia.
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T  rouan confine anguflo i Cieli, e i Mari', 
Cb’iui non può fiemo 
Varear fdolco l'augel, libero il pefee . 
Di Lucullo, e d'Mpicio a l’hnom riefee 
Di pregio il luffo of'curo ;
Che’l fuo ingordo defio fuifeera erari. 
Cangia tnenfe in altari,
One"tutti confacra i fenfi, mentre 
L’adora per fuo Dio, vittime al Ventre.

0  Cielo, e quello è poco. Ecco pur vedi 
Corone armoniofe
Teffer le Dee di Ttndo a tanti fa lli.
Tonerà Uumanità ! Tfel binio i calli J 
Calchi afperfi dirofe,
E d’Mcide i trofei, fciocca, richiedi ¿
Scorgi gl'inganni ; e a  edi
Ch’empia t più d'vn Tferon la dolce fraude >
Che Sirena canora al Vitto applaude.
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iTiìfol Matteo, di tua facondia i fiumi 
Sàie accefe ruine
Ferfi, doue tut t’arde il Mondo incauto.
Son lafciuo refi ir, diuorarlauto,

, Tiranniche rapine
De la corrotta età glorie, e coflumi.
Sì perduti coflumi
Tenti eSlirpar ; mà che [ìa tardi, temo 
Il rimedio ; che'l mal giunto ù a l'eñvemo.

Ayuntamiento de Madrid



A L  S I G N O R

PERFETTO
A R C I O N I

Vii

M I O  C V G  I N O .
Eletto Soprintendente generale dell’appannggio

D E L  SERENISSIM O PRIN CIPE 
F R A N C E S C O  M A R I A  

D ì  P A R M A .

H leri fofli con noi • Ben nel mio interno
Sempre L’imago tua,TÈRFETT0,io min, 
Tur ne l’ajfcnga in mèfarfi il defiro 

Tiù tue lodi in vdir pago difcerno .

,

<2¡ti nel real palagio, oue rapito
Da le glorie F^ARTsfESI il Tebro refla ,
M  SCATIT GIRELLI il RHO joane apprtp 
Con domestico amor degno cónuiio.
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Violenta, cortefe anche a la menfa
Mè caro ad ambidne pofato vuole .

noni) à loco il biffo, e in altro Sole 
Mendicati alimenti ei non difpenfa.

ïorfennato quel cor, che ogni fua cura
Md impinguare il ventre applica ingordo ; 
M  Vero è cieco, a la Hagione è [ordo ;
Tur ch’egli ferua al fenfo, altro non cura.

C & fà lfô fàô

Vengan pennuti dal Tfrmida aduño Ï 
Dal pingue Ts[¿lo, e da l’algente F a fi ,
E fuo¡ludio¡apere, in aurei vafi 
Fumanti ancor> quai fien più grati al gufo*

fe l’Mdria i rombi, e dal Carpatio attende 
Con volanti Ifocchter Scari, e Murene <
Trà le Brundufie, e le Lu crine arene 
Le differente in nutrir conche intende l
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Vili al palato fuo (lima * liquori,
Che d’M ba, e Ronciglion Jlillan le v iti} 
Che a Le fue tag^e fol giungon graditi 
Da Gnosij colli i mitigati humori •

M i qui ciafcun di noi fra cibi affifo
Il fobrio genio al genio altrui conforma » 
"Poiché le Gratie al buon Lieo dan norma , 
£  modero fra Lor carola il Rifo .

Unì d’erudito ingegno il parlar faggio 
Le viuande condifce, e l’alma pafcè 5 
£  mentre da vn difcorfo vn'altro nafce (gÌ0> 
¿ligran F ^ R ^ S 1 HEROI fen fàpafa-

J

F à veder, che in valore emula forge
La regia Stirpe a la grandeggia prifca ;
Che u Mondo hà in Odoardo, onde fìupifca, 
Già che al grade MLLESSMldJDRO eguali

CfcoW

Pi
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Di FRMT^CESCO MARRA l’etade acerba 
Mira da lungi, e riuerifce Roma ;
Cb’oltre agli oflri domiti a l’aurea chioma 
Tnì maturo ai camauri ella il riferba.

Quinci a quel cenno il lor parlar fi piega,
Che la tua man fuppone al nobilpondo i 
E la tua Iè, perche crefca fecondo 
%Al Giouinetlo Heroe l’erario, impiega.

C&fàòCtsffù

M nolìri incliti Regi ignoto oggetto
De tuoi talenti ejjer non pu ote il merto ; 
Che già moflrafh, oue ilferuifli, aperto

Al gran RATS^HC Ç10 offequiofo il petto.

£ la Tatria, qual'hor d'ogni conforto 
Trina> di naufragar co f e  periglio ,
Con i'opre vigorofe,e col configlio 
T ’affauc afli in ricondurla i n porto.

Ben
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Benda fame pili volte afflitta proti a
Da tua predente cura i fuoi foccorfl ;
£  chi nel fier contagio ardifca efporft 
iAlfaogouerno, altri che te, non troua ¿

llora che tua Virtù prouid'a ¡corta
Si rende a moderar regfi prolienti,
Quai negli erari fuoi frutti opulenti 
Da induflri offequi il tuo Signor riportali

C&fSiiWSb

Così potrà col lucido teforo
licere flint o da te recar più cari 
Gl’influfji al Latio, e dar del Sole al pari 
Trincipio ai cor fi fuoi da vn Vello d’oro.

d& fàsfà fàò

E di già impatiente il Campidoglio
Attende il dì, che fplender d’oflro il vegga ; 
Ter che il voto común poflia l’elegga, (glio 
Degli Vini anche maggior, di TIETRO alfo

'jlW.
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Imitandolo à feriare Agofto dopo il fuo 
ritorno a Roma da Modona>doue s era 
trouato prefente ad vna pioftra ce

lebrata da quel SERENÌSSIMO.

' W

F  Ora Inferno la vita,  e co’ tomenti
Emular potria Dite,
Se haite[fe i [noi martiri ancb’efja eterni. 

Ma il fin preferirle il Cielo ai noftri flenti >
E con legge più mite
Rende i npoft a le fatiche alterni .
Se fen%a pofa il faticar de’ folcbi 
F offe dato ai Bifolchi,
'Uè pur depor vorria nel Regno immondo. 
Ter far fi agricoltor Sififo il pondo.
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Se da cure noiofe il petto noflrò 
Fra penfier più felici 
TSlon trouaffe tal'kor dolce il ripofoi 
Sària d'vn fot penfier vorace ì>n roftro 
Già ne’ Regni infelici

r inafe ente cor min tormentofo.
Mà,s'eterne non fon le pene, hor quando 
lAndran fugaci in bando ?
Quando fia mai, che dalgrauofo incarco 
De' mordaci penfieri il cor fiafcarco ?

Sene'caminiÈtneidi Lenno il Dio 
‘T’erc'habbia pronti irato 
Strali vendicatori il Dìo Tonante,
F’erfa a temprar l’armi fatali vn no 
D'bumore affumicato 
Da Tarficcio fuo crin, Fabbro anelante, 
¡jílfin datogli è in forte all’hor, cb’è fianco, 
Di npofare il fianco )
Che de la Dea de le bellette in grembo 
■ Difudatç fue cure afeiuga il nembo,

F  * ConAyuntamiento de Madrid



84

Con mille luci a noñra cura intente 
Che vegghi il Cielo all'hora,
Che giace il Mondo in muto oblio fepolto,
£  ver ; ma non sì toflo in Oriente 
Si fregia il crin l’M a  or a ,
Ch'ci chiude gli occhi, e a dolce pofa è volto.
Se aneliti infocatiti Dio di Deio
Sparge laffo del Cielo
Ter l'obliquo [entier, che poi? più lieti
Cade a raccor ripoft in feno aT eti.

W * g & . W :

lungi dunque da noi cure moleñe.
Tu, gran Tadre Leneo, 
f à c ’hoggi nuoti in dolci infame il core. 
Sten di pampini al crin corone intefle,
E del Lconjfemeo
Domi i feroci ardor Cretenfehumore «
Jri gelato criftallo vn labbro immerfo 
Diche panettai Jluuerfo 
Si giri il fuo Defiin ; L'hore men liete 
Tuffar sà’l cor dentro vnFalerno.in.Lcle..

La-
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lafcìam FVLVIO le tuve. Ecco fe  tí v olit 
JL  celebrare il Latio 
De i*/lgofto nafcente i di fe ffiu i.
Oui le menfeponiam, qui, doue muoia 

verdeggiante [patio 
Vn platano frondofo i raggi effluì. 
Eccole Gratie ai triplicati inulti 
Corrono : bor vie più ardili 
1 nappi replichi aiti ;] dai [acri chioftri 
Venan le Dee di T indo ai nappi nolìriò

Cid ebe da noue tagge il cor fatt’ebro 
Da l’^Aonie contrade 
Inuit ate b à le ninfe, bor prendi il plettro*
E quedo il di, che a pugna efqueflre il Tebro 
Deflinb in quell’Etade,
In cui vinto a’[noi piè vide ognifeettro 2 
Dunque faerato a pugna equejire intanto 
Odali T ebro il tuo canto;
Il Tebro, al cui fplendor fatto fi vede 
Çonglorie eguali il tuo Tañara herede ?
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Tù, Ciò lungo il Tanaro il Ciel diè in forte *
Di contemplar pugnaci
De /’ESTENSE Signor le pompe augufte »
Tu puoi narrarle al Latio, ed ei rifatte
'ble’ tuoi carmi veraci
Vedrà de’giochi fuot l'arti vetufle .
Deñar ponan dal [ito letargo a l'armi 
Forje Italiai tuoi carmi',
Fo<fe ai racconti tuoi fatt’ella audace 
Riiorrà vn dì la Sacra Tomba al Trace „

0  s'anco vn giorno a mtuggar lorgoglio
De iOttomane infegne (campo1.
Fia, che L'EST ETfS E HEROE la (chieri iti 
Vedrà i pr felli trionfi il Campidoglio » 
jE de le Lune indegne 
Gare a l’occafo in Oriente il lampo.
Cerra fugace il Tigei ; il “bigio occulti
I [onci ¡aut', gli occulti
Tale fi fieno, e ifugguiui tardi
Del Regio Efìenfc si ugello ai voli, ai guardi,
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N E L L A  V E N V TA  A R O M A  

D E L

SERENISSIMO S I G N O R  
PRINCIPE CARDINALE 

D I  S A V O I A .

Che i Principi fono que' Pianeti al Genio 
de' quali più che a gl'influifi del Cielo 

dourian mirar coloro, che prò- 
itilano Aerologia a

A C be d'aññ dorati ai moti, ai lumi
E affili, o de" Mortali audace Insegno ? 
Entro vn celefle Segno 

Penetrare il Desìin, cieco,prefumi ? 
Interprete de" Teliti 
Fatto [e tù, che co'prefagi infierne 
Le leggi di timor feruti di fpeme <?
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0 de gli orbi del Ciel F orne più puré *
Hor che l’bumano ardir tant’aleo afeende ,
Chômai ¡coprir pretende
Entro i voftri penfier l'opre future,
De le prifebe (ciagure
Oueè'l rigore ? Hàpur per legge il Volo t
Cbe’l temerario ardir termini in duolo >

Folle incauto Gargon tentare il corfo t 
Ter cui gii ida Viroo fplendori eterni >
E sù i carri paterni
.Ai lucidi, deflrièr reggere il morfo i
Mà del cafligo incorfo
F à fede ancor l’addolorato humore >
Cbefrondoje sù’l Tòflillan le Suore «

Di Tfatura a le leggi induftri oltraggi 
Dedalo ordì là nel’Idee contradei 
Mentre in aeree ftrade 
Emulò degli augei corfe i viaggi *
Mà i più cocenti raggi
Troncar d’Icaro i voli, e i caft amari
Diero a-Dedalo i pianti) ì nomi ai mari
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Se per dar vita a l’kuom "Prometeo ardió 
*A la rota del Sol furar le fa c i ,
O quai po cia voraci 
Da amelico augel pene foffirio !
0  qual da vn vafo vfeio
Catenta di feiagure al Mondo all'hora * 
Cb’vltrice degli Dei [ceje Pandora i

Tercb’altri illefo a contemplar de'pianti 
La dogliofa magion fe ende ¡Je ardito ;
Dir a [fi, che impunito
D’hauer Pluto de Info anco fi vanti ?
Contra ftuol di Baccanti y
Contra veflifanguigne, aby in van fi vide
Di plettro armato Orfeo, di ciana Ulcide »

0 quattro vuolte, efeijaggio co lu i,.
C he sugli ejempli fcorfi ha fifo il guardo ! 
Impara a mouer tardo
1 puffi jnoi daiprecìpinj altrui.
Hor chi farà fra nui,
Ch’ai penfier di coflor pari, e a l'ardire » 
Voglia d’vn Cielo offefo efporfi a l'ire?
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O tu qualuvqe¡ei, che mentre pendi
J^ vaticin ij tuoi da vn d e l notturno >
D» Marte, e di Saturno
Men di luce, che d'ira i raggi accendi,
Sappi, che inuano attendi
Dal Cielgl'influfft. I veri influffi Gioite
•per.l'hurnane vicende hàpojìi altroue.

fàfà'òCt'fSb

Tenfi veder quai nel girar degli anni
Del Mincio a vn plettro,o d'vna Frine al biffo,
Collor fallace mflu[fo
Ttouan le flellc, ò le fortune, ò i danni ?
Folle come t'inganni 1
Splenderai oro, ò l'vna, ò l'altro onuflo,
S'Eltogabalo impela, ò impera Auguro.

( fô fh t ffî fâ ô

Il li èjìella è del [nolo ; il Rè comparte
Tilt de gli afri delC tei gl'infhtjjì ai Rigni. 
T^e i liè panno gl’Ingegni 
Di verace prejagio apprender L'arte.
Sien pur [penti di Marte
7^el quinto giro i rai ; fpirti guerrieri
Il Latto haurà,pur che vn Qjtrnno imperi.
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Cbefe vn Tourna bd lo fcettro ; il Ciel fi roti 
M. i /ette colli in bellicofo affetto,
Fian da guerriero affetto

onta de le [Ielle i cor remoti.
I  Sagrificii, e i voti,
Sacan (ludio Latin, fe i Regif efempli 
Fian più, che al guerreggiar,propitif ai Tépli.

Ofra' lumi d'Hefpecia-Mfiro primiero,
, MMVRIT lQ,i cui [picador i Europa ammira,

T>l¿ia [degnar, che mia lira 
Torga cò tuoi gran [atti bomaggia al vero. 
Ben di gloria il [entiera 
Jl Mondo bor preme * hor che per te cangiato 

c In benigne influente al merto è'L Fato, ,

So, che col plettro mio concorde il Mondo 
Gnu era, [e Virtù già. foto atte[e\
Tremió d'illuflrt imprefe,
Dagl'influffi del Ciel lauro infecondo,
C'bor nel tuo [en fecondo 
F'ed'egli, in vece d'hedera, e d'alloro , 
Undrirfiale Virtudi e gemme, ed oro «
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Così fon da le tombe, ouefepolte
Furo, a le Reggi e hor, tua merci, riforte,
E (e in grembo a la forte
Qui fur üígmuie amicamente accolte,
Sarà jlupor cbe voice

. Stenda tuoi raggi in fuga ? e cbe ? Tfonfuole 
Fugar la notte, ou'ei lampeggia , il Sole ¿

Ecco sù ifette Colli, o Mufe, aperto
V'hà C^ÍLLOBROGO HEROE reale albergo.
Dunque veloci il tergo
Date agli horror à'Hippocreneo deferto.
Del venir voflro bor certo
Fefleggia il Latio, ed a ragione ', ha fcorto,
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A L  S I G N O R

F R A N C E S C O
G A E T A N O ,

H O \ A  P R E L A T O  "
Il quale hàefercitato le più cofpicue cari

che di Santa Chiefa.
Efortandolo a celebratela liberalità, e 

magnifie e n%a

DELL’ EMINENITSSIMO SIGNOR 
C M R D I J ^ M L E

ANTONI O
B A R B E R I N O .

E  Tiranno, e venen l’oro s'appelli,
Se per guardia a fe ñcffo 
D'armar Drgbi veggbianti in Coleo apprefe ; 

Se pur di fangue bimari fparger pretefe 
Quel fulgor, che concedo 
Da lui fù d ’vn Montone a ìbiondi velli,
Che mentre mille Heroi vittima, e fregio 
L’ambirono ài lot pregio , ’ "
Fatt’effi d’vn Monton vittima e [angue 
Fregio ai tefori altrui Hiero col [angue.
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Mà,fe in quellauree lane accolto il Sole -,
Co’ lieti inflnjji il Cielo
Gemme odorofe in grembo a Flora ifpira >
Che fi ponga berfaglio indegno a l’ira
D’vn indiscreto •gelo
Il Colchico trofeo, ragion non "vuole,
Senapa lui pur e infra le neui eterno 
Sepólti hanrefñtno il verno 5 
Ed oltraggiar vorrem chi sì gentile 
Ingemma a nofiro prò co’ fior I’¿iprite ?

Già ì Draghi furo, bor fon l’auide brame 
Que’ Cuflodi, onde auaro 
Se fteffo l’huom, non le ricchezze, ofcura » 
Che tinti di liuor morfi non cura,
Se d’ogn’aflro più chiaro
Emulo fplende in Ciel quell’aureo ttame,
E come al Sol non dan le nubi offefa »
Così dal Vitio iUefa
Sta quella luce, onde l'ìieroe, ch’adoro > 
Sà i fecali eternar co’giorni d'oro.
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Bugiardi honor, prerogatiue altere 
Fur (¡nelle, onde l’antico 
Secolo di Saturno aureo fà  detto.
Secolo an%i infelice, in cui coflretto 
E feluag^io, e mendico,
FÙl'huomo impouerir d’efca le fere, 
fatale età infaufta, e ejual ferrea cilice 
'Homar, s’aurea , e felice 
Fù quella, in cui trabea l’Huom, d’vna feltta 
Ferrigno halitator, vita da belua ?

Ter ie l’età s'indora, e per te rìede,
Grand’ A W JO H IO  > Virtude,
Del Dino PRBAJfdegno Tripote, e fpeme ; 
Ch’oppreffa dal tuo piè l’Ignauiagtme, 
Mentre la man difchiude 
A l verace Palor ricca mercede.
Quejlo è Secolfelice, in cui fi gode 
Liete fortune il "Prode;
Aurea ftagione è quefta, oue al deferto 
Sparfe le ghiande, l à  prèmio d’oro il merto.

S
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C&fìò

Sò chi afe jlcffa è premio, e che per torto 
Sentier paffl non jpende 
Fera Ftrtude a cumular tefori.
Ma pur priua di lor l‘opre migliori, 
Onde augufìa ella fplende,
Tronan concette a pena infaujìo aborto » 
D’Ingegni pellegrini, e di penjìeri 
Magnanimi non [peri 
Frutti maturi ilfuol,fe lor non tange, 
Co" biondi flutti irrigatore il Cange,

Se albeego in Rommabanno le Mufe hor degno \ 
Se lo fplendor vetuflo 
'Fiele Reggie, e ne’ Templi boggi riflrge j 
Opra folo è de l’oro, onde fi porge 
DalBM.RBF.Rnig MFGVSTQ 
M l’heroicbe Virtù vita, e foftegno.
Che don s'arma di f ia  Moma cetra,
Seda l'or non le impetra ;
Ffèrnole erge fi al Ciel,fe’l piè nonpofe 
L a , vè i di lui natali ilflualQ afloje*

Ter
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Ter ofcura prìgion, qua fi che fm 
Di mille colpe reo,
Mr che ferrate Ingegno human gli apprejli * 
Scelga pur iambi a faenarlo inferi >
Cui venenoftfeo
De l’Mchiloca fleffa arte più ria . 
Imprigionare il mar Xerfeanco tenta i 
Serali anco al Sole auuenta ¡
Ma non da’ ceppi, ò da faette oltraggi 
Teme, ò 'Ffettuno ai flutti, ò Febo ai raggi

Dsl Magnanimo HEROE s’è nota ogn’opra 
.Ate (che a luit’ batir efo , 
ERMTICESCO, i meni tuoifoaue pícate )  
Tù la confacra in Tindo, e le pregiate 
Imprefe, ond’ba contefo 
Suoi ¡efori illiifìrar, tuo plettro feopra. 
Inclito egli è, benché vii de fr a  il traiti 
Ferro, per cui fon fatti 
Celebri mille Duci ; oro, che adorni 
D’auree Virtù sà partorirci i giorni.

%A 1c
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AL P A D R E  ABBATE

DON CELSO

Che vna volontà rifoluta non troua diffi- 
cültâ nell’ operare virtuoiam entc.

Q Fai-catena è ,  che ignota,
Dal quel [entier, c’hà il vero ben per meta, 
L'Huomo ritrabe, dotte anelante afpirat 

Che in via quindi rimota 
Lo ferma s ì , che rifuggirgli vieta 
Da quel venen, che fra piacer gli f'piraj* 
Donde partir defira 
Si vede fp nto ; e frà contraria pugna 
J l  quel, ch’ama vnpenfter, l’altro ripugna.

î&'oap'üEk
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Così fluttui mai fempre,
.Alma incelante ; e non fra mai che afreni 
Còn vigorofo impero i moti interni f1 
Di contumaci tempre 
E il Senfo,sì imà, imbelle, a rbe [ottieni 
Fidati a te dai Citi rtgij igouerm ? 
Coraggiofa difeerni,
Cb’è tuolo¡cettro\i e rifolutovn voglio 
Ti porterà r ¡Habilita al foglio.

S’altre volte la Terra
Scale aliando di montiimpotti a’’ monti 
\sirm'o fuot figli ad efpugnare il Cielo i 
Ecco gli Affitti in guerra 
Tarta terreni ancb'rffi ergonfì pronti 
A  foggtogar d’eteree brame il Zelo*
Mà fé vn fulmineo telo
Diè vittoria agli Deli fulmini, e palme,

■ Vn cattante voler minifìri a [alm e ,
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Le bellezze fugaci,
Con cui dolce allettar vantafi i cori, 
Luminofo vno fguardo, aurato vn crine ì 
Le douitie fallaci,
Oue ingordi aneliamo, i vafli honori 
Tofli d'ogni grandeggi oltre il confine ;
Le morti, le mine,
Che fp auentano ogn’hora, è tutto y nombra 
Di vana illufion, che il fen ne ingombra.

J l  conqmjlare accinto
Gerufalem Goffredo, ìua idifegni
Tutti indrizgando ad efpugnai le mura
Già ver lefelue hà [ f  into
Fabbri, e Guerrier, ch’indi opportuni i legni
jilgran  peu fier di procacciare han cura. ■
Mà gelida paura
Gli occupa s ì, che là mirarne ilfofco
Won ofa alcun, non che troncare il bofeo,

Jpiù
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1 più Trodi al cimento
Tojerfi, e in van. Cujìodt ad ogni pianta 
Combattenti apparian Fantafme, e Moiiri. 
Jlpn da l’armi fpauento 
Tancredi bà,n ò ; pur fuafortezza infranta 
Sol per follia i'A m orfia, che fi moftri.
Che fan Tartarei i cbioftri
T^e le Erinni apparir di pianto gonfi
Cli occhi de le Clorinde a ’ior trionfi.

Colà volga Rinaldo
Di contrito dolor munito a pieno 
Stabile il core, intrepida la mano Î 
Che alelufingbefaldo,
Impauido al terror, prouerà al feno 
uleree le lufmgbe, il terror vano.
De' Briarei l’infano
jlrdir, d'jlrmiàa i dolci allettamenti _ 
Faràfuamrea vn colpo in aure, in venti •
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*Ab, che de la cele(le
Gerufalemme è pur Eterno acqnifio 
De l'himana militia vltimo ¡copo.
Da profane forefle

; L m v il  defio ; Ver U falir, con Criflo

L'iflrçdar nifi il piè, torna, e f i  pente 
frajogrute chimere egra la mente „

Cb’efia di nube opaca
Offnfcata dal ventre, horrido, fiero

Mira, prona, Infingardo , 
T^D totiafiitoopii a (ìtnen^a molte ;  ’ 
£a fa™1 gl‘ftenti, il penar dolce.
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calcar fitevefligie 
Egli t’muita, e a l'arbore , cui vinti 
Si chiamati gli afìri, egli fi fàtua guida. 
E tà fràlarue Siigie 
Folle ti perdi, e fermi i piedi auuinti,
One ò moia Clorinda, ò alletti „Armida ? 
Scorgi, che pianga, ò rida 
LafciitQ vn volto, ini del Cielo a fchern» 
In trono di beltà regna vn Inferno ,

ROSl'Hfì ai vini lumi,
Onde Spirto Diuin t’incende il petto ,
Suoi tenebrofi errar l’a lm a  rifchiari- 
Da'tuoi faggi coflumi,
Dai tuo facondo fhl l’borrido afpettq 
De' vitij il M< nda a rauuifare impari. 
Degli oggetti hor fi cari 
F ugga gl'inganni ; e feorga, alatHttVQCCi 
Od tofi i piacer, cara la Croce.
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A L S I G N O R

PIER GIVSEPPE
GIVSTINIA NI,

Che non dobbiamo temare qtieU’Inuidia, 
che rendendo gloriofe le noftre compo 

iicioni, non riefce di danno ad 
altri che a íe fteffa.

l ’Oro, e ài gemme il fengrauido renda 
Febo in virtù de' fuoi fplendori alfuoloì 
T ôn o[i fiammeggiare afìro sù‘1 polo,

Che dal lume di lui luce non prenda.

Ter obliquo [entier stigli affi eterni 
D’vn infocato carro i dì rimeni ;
E portandogli hor fofebi, ed bor fercti' t 
Diftingua i tempii e le flagioni alterni.
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“No» per tanto d'applaufi auuien, che godei 
¿tributi condegni a.'fuoi viaggi - 
troppo è maligno il Mondo ; otte d oltraggi 
Materia egli non hà, lingua non fnoda.

Che, Çe s'indüce ad ojfnfear tal volta
I fraterni fplendor di Cinthia il corno > 
dcome alHor del Vortator del giorno 
•pronta ai difetti ogni favella è volta *

Mà non fi affila de'fuoi raifol pago
De le turbe profane ai detti ignari ¡ _ 
j in v  ogni dì sulplauftro d'or più chiari 
Da hndoguida i fuoi trionfi al Tago •

/ hot noi, che fiatn del biondo Dio feguac,h
Se a l’altrui voci ei non fi turba in C teto,
■Perche con lui non [pregieremo il telo *
Che in vfo han d'auuentar lingue mordaci (

S .n
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C be ? di grido immortai zioria ¡'inneità

‘HSn * ’è> chi motta infidiofe riffe
Ter l'aratro, con cut fatto bifolco
'Hele Dulichie arene imprime il folco 
Mentre ingegno non fan ¡¡mula, Vliffe. *

Ma, fe d̂ Mchille, onde foleapugnace

Di nome non volgarforga è, che degno 
Sta vn plettro, che del Volvo ai fe«fì ì

...’ J «vjfuu ii i  eiamomo Mace ?

Ma
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Mà che ? l’agita sì l'inuido affetto, 
i "Perche d’arneft Etnei s'arma quel Forte, 

Che da le Furie fuefofpinto a Morte 
Porta vccifor nel proprio ferro il petto.

£tti qui, GIUSEPPE, a cui cetra immortale 
Conceda è in Dii ce, i cor confola E uterpc . 
j l  che temere il Jibilar d'vn Serpe,
C’hà il fuo venen fol contra fe letale ï
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A L  P A D R E

D BASILIO
P A R A D I S I .

.J,
Che non col partir di Rom^, mà col raffre

nare i miei defideri], fuggirò le anuer- 
fità del Dettino.

LVngi dal doppio porto, oue ogni legno 
De l’Ionio ai furori
Lo / campo, e del Egeo, cercò in Corinto.  

In volontario efilio Edipo fpinto,
Tèr fuggir quegli errori,
Che a lui predice il Ciel,fugge dal Régno I 
Mà cieco, ondepart’egliì oues'inuia ? 
Fuggito Edipo bauria 
Gl’incejhtoft amplejjì, e i parricidi,
Sedi Corinto ei non pania dai lidi.
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Così va T^iRuiDISI, ofcuro vn velo 
H e benda gli occhi, e doue 
Speriam fuggir dal duolo, hà il duoli’albergo^ 
Benché lungi dal Tebro io volga il tergo,
Tsfon fia, che /campo troue
x/L ciò, che a danno mio congiura il Cielo.
Fabbro farò di mie ruine io fteffo,
Se il Ciel mi vuole oppreffo ;
Che perfidi farammi il Fato al paro,
0  ch'io refh, o eh ’io parta,e'iTebro, e’I Taro.

Rejlar vò dunque, e'I braccio armar di feudo,
Ter cui ai fue faretre
R in fu sa  ti il Deftin fentagliflrali.
'He bramo g ià , che Teli armi fatali 
Dal Fabbro Etneo m’impetre,
Oue lo Sligio humor m'immerga ignudo.
Che fan d'Etna, e di Stige armi, ed humore ,  
Di Troia al Domatore ?
Tronar fin fotta piedi ai colpi il varco 
Sà del Deflin l'ineuitabil arco.

®cn-
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Dentro, denteo noi fleffì arte fi ferra)
Onde a l'huorn vengon dati 

h Contro a le JIelle adamantini ante f i .
Se ai cor Virtù [afeudo, i cori illeft 
Refler an, benché i Fati 
Schierino contra loro ogn'aflro in guerra . 
M le [ielle non j'erue, impera il Saggio. 
'NJ dai fulmini oltraggio 
Taverna quefl'Dhmpo, a cui letale 
Diterreno deflr vapor non [ale.

D'infauño Ciel già non vacilla al pondo, 
Benché berfaglto a l'ire 
De la Dea dei te [or fla, queño A lcide. 
Qnefto, che l’H idre entro fe fleJJ'o añade, 
Mentre tronca al defìre 
De' rinafeenti inganni il varco immondo. 
’HS le fauci al deflo nemica aduna 
Il [uo velen Fortuna.
S'ancida queflo moñro i e vedrà il petto 
Recifl a vn colpo fol brama, e fofpetto.

(J&553?
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Sprigioni pure a fu feitar procelle 
' Dentro ilfeno ondeggiante 
Di Veti tAuflri, e Volturni il Rè de venti > 
E su monti fpumoft afeenderteniì 
E atto nono Gigante 
J fe ttan o  irato a foggiogar le ¡Ielle . ' 
Colui f o l fa ,  che'l d e l  co'gridi affordi > 
Che fida a Imi ingordi 
Jd fjìrfuoi', coliti-, eh'oue fi frange •
In m ar,gli aurei tributi inuola al Gange •

Uà non fi a già. che ,ò  le fperange ab forte 
Con fordido lamento 
Tlori, odal tetto humile il forno efdufò, 
Quel cor, (he a propri vffìci in fe  racchi ufo» 
Di fe (leffo contento,
Idolatri defir niega a la forte  
1<fnn oro a le fue rnenfe, o luminoft 
i/ldopra a fuoi npofi .
Oflri gem m ati, otte non mai fi vede 
Spuntateombradi fon n o,M ba dt fe d e .
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Vo\ de’ penfieri ambitioft, auari 
Luftngbeuoli inganni,
Tormenti, angofcie, e non tefori appello.
;Ricco doro, e di perle adorni vn vello 
"Purpureo que' Tiram i,
Ter cui d’impouerir godono i mari ;
Che fanguigni trofei leggendo efpejji 
In que’ colori fleffi ,
•patienter an maifempre, il petto efangue, 
L’altrui vendette imporporar co’l Jangue •

E da perle Eritree come, ò qual frutto 
Si fngeran, fe pure 
Lagrime fon del Cielo, altro che pianti Î 
E donde haurd pallido l’oro i vanti 
Di bear le lor cure,
S’èfin dal centro ai ciechi erari addutto ? 
SÙ'l Tartareo terrengiànonft coglie,
Se non tormento, e doglie;
E ben co’ fuoi pallor par, ch’egli infegni, 
C'hebbe i natali, oue la Morte hà iliegni.
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Saggio chi ben I'¡mende , e con tal fenfo 
^i quel defir, che /pera 
"F{e beni di qua giù , troncar sa il volo »
0 roti contra me fabbra di duolo 
jLtri influffì ogni sfera,
"Portar iungi dal Latio il piè non penfo :
0  m’inulti, e luftngbi il Tebro infido,
V  antenne alui non fido :
Fuor dei Latto anco è’I Ciel ; priuo di porto 
Già da gli altrui naufragi il Tebro bòfcortfi »
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NEL DÏ NATALE
DEL S E R E N I S S I M O  S Í 6 N 0fí-

P R I N C I P E  CARDINAL
D I  S A V O I A ,

Celebrato da $• A. con efemplarità di 
(ingoiar diuotione »

LjC  ne le felue Eoe, doue vicine 
Stridon dèi dì le porte 
Sonra cardini d’or d’Eto ai nitriti , 

Titanio augello all'hor, che le rapine 
D'vn’ odorofa morte 
Sacro a l’eternità fan, che s'additi ¡ 
Dai roghi inceneriti 
Con feflofe armonie riforto afeo Iti 
p a i volgo alato i fuoi natali accolti *

H Ch'ai-Ayuntamiento de Madrid



11$

Ch*altra Fenice altri coflimi inferna 
M le mie cài te , in cui 
Mifteri non roigan Euterpe aduna. 
Ecco l'anno bambintche l'orme bor fegna 
ìncerte ancora ; a lui 
Diede rn rogo di neue e tombât C cuna * 
Ma. con piu ria fortuna 
fad'egli al nafcer ftto la neUe intanto t 
Che per culla /'erui, ftruggetfi in pianto*

Che nel cadere fleffo
Con le rote del Sol corrono al paYi,
¿'bora, che al viner noflro, angi agli affanni 
Ci Jpalanca Cingreffo,
Qjtaji fejiiua adoreremo i ugnar i ì  
Celebrali in quai mari 
Contemplanfi i naufragii o di queltborat 
6the‘lpiè n'incatenò t Corto fi adorai

tìorf s'òrdifcon la’vita in duol quégli anni j,

. &
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Benché parto del Ciel, pure bà nel Cielo 
Quel dì, chefcende al fnolo,
Dentro coppa d'oblio l’alma i naufragi,

• E in queflo, che lei cinge amato vet o ,
Qua fi in compendio,il duolo 
Tien d’ogn’atra prigion chiufi i difagi. 
Huomo, e qui penfi a gli agi ?
JLh fcorgi homai, eh'in sì mendace albergo 
Il varco,al vero ben ti refta a tergo.

Volgi ari'HEROE, per cui la Dora al Tebro 
F à riforger que’ giorni,
Che fan produrr e Augufiì, intento i rai. 
De’piacer lufinghieri, oue credi coro'.
Trar beati foggiorni,
In odio all’h or fin la memoria h aurai.
Di tue follie vedrai
Efier parto il tuo ben,fe miri accorto,
Qual' egli a le fue antenne additi riporto*
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Ecco il di fortunato hoggi ricorre»
In forte a cui fà  dato
Trimo adorar quello gran parto in fafee . 
Trofano ei forfè ai pnfebi abufi accorre,
E con nappogemmato
Eias eh e l'are del Genio afperfeei lafce?
Forfè vorace ei pafee
Conte nouelle età d'efea, e d’ardore ,
Fra contati lafciui e fauci, e core ? ■

Cbeì sì ciechi da lui fperigli efempli ?
Ben di manna immortale
So, che rende le fauci hoggi fatolle :
So, che taciti prieghi apre in que' Tempii, 
Che con numero eguale

fuci colli famofi il Latio e fo lle .
E sò, che l'auree galle,
Che’l Mondo adora, al vero Tourne fono 
Dalfno cenno denoto offerte in dono.
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»
Chi del [nolo promeffo il gaudio oblia.

Coda di cibi alati
Tingiti dentro vn deferto hauer le cene, 
£  a chi d’Egittio aitar rin defia ,
Sieno gli ori adorati
Vmco di /uè voglie idolo, e Jpene.
Ben c’hor ferpi a le pene
'H.on p’oua il d e l , d’angui però crkìite
gerba ai caftighi lor l’Erinni in Dite,

Tilde gli ofiri decoro, e del go tierno 
Infallibile Idea,
M ^ riU T IO , in vie sì folli orma non (lami, 
ì>ieta de’ tuoi deftri è'I foglio eterno,
Ouevn guardo fi bea
In quel Sol, che fiammeggia vno in tré lampi, 
In quel Sole, onde au ampi 
Denoto sì, che a la  tua mente a pieno 
Sudar de’ raggi fuoi fembra il ¡ereno «

1
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EPITALAMIO
N E L L E  N O ZZE

D E  S I G N O R I

ANNIBALE
MARESCOTTL

E

B A R B A R A
RANGONI.

N E l'jtttantico mare il Sol fommerfo 
J i  la none bramata il campo cede » 
Scote Himeneo le tede 

D'amaraco odorofo il enne afperfo.;
E già pronuba appretta a' Regij Spofi 
in talamo Real Ginno i ripofi,
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Voi di notte sì lieta aurati lumi,
Ter cui d’influfjì il ¡en granido hà il Cielo, 
Mentre innocente -gelo 
Di vittime odorate innalza ifum i,
Voi propitii bram'io ; che a voi deuoti 
"Negliapplauft común volgo i miei voti,

Con fortunati afpetti i rai raggiri
D'vn beato deftinfabbra ogni ¡iella.
Saura coppia sì bella
Ragion vuol, che benigno il Cielfì aggiri;
Se quanto bà’l Ciel di vago anch'ejjì accolto 

> ei' iATslT^IB^ÌL moftran nel 
( volto.

Lucidi ipropri Figli ammiri Leda
Mprir ad vn abete il varco in porto,
Mll’bor, che qnafi abforto

l cidria tempeflojo à Floto è in predai 
Vaga rifplenda in Ciel, fi  roti altero 
E la Dina amoroja, e'I Dio guerriero.
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qqè però fia, che inuidiar fplendori 
Debba la fronte lor di Leda ai figli 
E in foflener perigli,
E in fulminar da due begli occhi ardori, 
Veggonfi effigiare a parte a parte 
Vn Lucifero quella, e quefli vn Marte.

'jnQ, ° Spofa Re al, giudice vn Tari 
Conceda a tua beltà Sorte benigna, 
limolati a Ciprigna 
Saran del pomo d’or gli honor più cari.
Che agguagli, e Citerea performa, e in vno 
Ter fenno, e per tefor Tallade, e Giuno .

COfShtfàfSi

£ dia lo Ciel, che vn Diomede hor vegna 
Teco a pugnar, ò primo Honor del Reno, 
Vedrò, che aperto il jeno 
Ei volgerà le piante à fuga indegna.
Così a te cederà sà'l Reno il vanto,
Chi ferì, chi fugo Marte sul Xanto .
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F pur non fono, ò fole glorie, ò prime ,
‘H el MAFFSCQTTO Heroe l’àrti de l'armi,
Et con volanti carmi
Saettar sà l’oblio, che iitutto opprime,
Onde bà vn plettro,hà vna fpada a lui concedo 
Che fta vicinile, ed Hornero egli a fe ftejfo,

Se degli a fri del Çiel dunque la luce,
CQTVIA gentil > da' voftr ir  ai t'imita ¡ 
S'efpreffoin voi s'addita 
Ciò, che là  fra  gli Dei più bel riluce ; 
Attendete i lor doni ; effer non puote ,
Che a vot fcarfo di doni il Çiel fi rote •

Di fimpatico sformo è viuo effetto,
Che l’vn fintile l’altro ami, e protegga; 
Ch'egual Fortuna regga 
Color, ch’alma vniforme hanno, ed afpetto, 
Dunque propitio eçcoui il Cielo ; e i Fati 
Vi te fon  d’aurei fam i anni beati,
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té  hor, che a voi f cefo Himeneo con frutto 
D'eterne gioie i /acri nodi ordifce, 
reggo, che raddolcire
Le cure Hefpéria, onde,bà lant’annià in lutto¡ 
Che dietro à i voflri Figli in Campidoglio 
Spera de l’afta, incatenar l ’orgoglio.
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I N  M O R T E

D E L  S I G N O R

PAOLO MANCINI
Fondatore dell' Accademia degli 

Humorifii in Roma.

O Di cbe vano error Vanirne ingombra 
Qneflo si caro a noi terreno albergo i 
Egli è vn antro,oue al vero bà volto il tergo 

Z'Huom,nè mira del ver altro, che vn ombra.

E pur quefVombra hor si lo j‘guardo adiigge ;
£  pur qiicfVantro bor sì n'alletta licore,
Cbe per vn ombra il vero baffi in horrorc,
£  per godere vn antro il d e l  fi fugge.
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Quinci ed empia, e crudel le turbe ignare 
'FJoman la Morte, e quella man,che fida 
Cerfogli a fr i beati a l’ìniom èguida,
Ter sì folle de fio nemica appare .

Ma n o n fa g ìà , che sii quefl’vrna io regna.
Con plettro infano a fofpirar lamenti. 
Tindo non bà ciprejji, e mefìi accenti 
jL Le cetre Febee Clio non infegna.

J.Ì) nò, non fiacche rn’oliinato duolo
Menga a riporre entro’l mio cor la fede , 
Saura il carro di Morte hor che [en riede 
Il grati M M X C in . vittoriofo a lT olo .

<ii¥?i(®p5ìk

Che fe la man, che fdoglie il mortalmanto,
Fa,che a l’alme sù'l Ciels'apran le porte, 
Giorno egli è di trionfo il dì di Morte , 
Giorno [acro a gli applaufì,e non al pianto »
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D'applaufi il Tebro àvn trionfante ,Anguflo 
Cortefe fia ; d'applaufi hoggi più degnú 
E'L nofbo Heroe, che a lo Bellaco Regno 
Di più degni trofei fen ràde otiujlo *

Sò, che pria, ch'ai trionfi arritii altera ,
Mendica più d'vn alma i fregi attende ,
Da quegli orbi minori, onde fi afcende 
Quafi per gradi, *ì piùfublimc sfera.

»
Ma ifregi altre han dal Ciel ‘. (jrteftagrand’alma 

Di le proprie Virtù fù fabbra in terra, 
Mll’bor che ribellanti i fen fi in guerra 
Cedon domati a la Ragion la palma «

Glorie degne d'Ueroi Í di quefli il Cielo 
Trofei fi glorlofi adorno è refo i 
Qutfle fono le fere, onde sì accefo 
Splende ingemmato de la notte il velo,
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Che fono Hidre,e Leon ? rugge in Vn petto
Più difiera Tfemea lo ¡'degno, e l'ira i 
£  rigermoglia in cento capi, e [pira,
Qital Htdra in Lerna, atro venen l'affettò*

tintiti ti e, ò FjVBE doglio fa, bornai ritornò _
Là de’ tuoi dolci HVMORl al nembo vfatòi 
Te frà ¡gli altri trofei deñma il Fato 
J l fa r  lo d e l  de le tuefitle adorno »

C be, fe d'añri il deñrier fplénde, tb'apriò 
Col piede ai carmi in Helicona i fonti i 
t i  or fella ogni tua filia  in Ciel fi conti j  
C’Hippocrene da te più dolce Vfcio•*
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Per gli fuochi celebrati in Roma

D A L  S E H E V J  SS I M 0 SIGTdOR

PRINCIPE CARDINALE
D I  S A V O I A ,

Perl'clettione in Rè de Romani

D E L L A  M A E S T A ’
DI FERDINANDO

T E R Z O .

A Udefe/liuo il Latio, e mille al Cielo 
Con auree lingue inuia 
Stelle del gaudio fuo nuntie faconde.

S FETI A  timida agghiaccia, oue quell’onde, 
Che s ì gonfie fur pria ,
Con pigra mano hà imprigionate il gelo.
Che, fe/iella fi auuenta, o s’erge ardore »
Cbe i fette Colli honore ,
A  i fette fuoi Trion fatta ella mira 
Ogni/Iella, ogni ardor, cometa, e pira »
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Girar parue Boote intorno ilplauflró 
•A lei d’occafo ignaro,
Qg'afi i trionfi le guidale eterni.
E ipeffo i figli [noi di Borea a i verni 
Fiorito il crin moílraro 
D’allori mendicati in fetto a l'Auflro 
Ma qual rota, o qual lauro, il moto , o\ 
•Ai fulmini non perde ?
Fulminato è (tt’l carro, e pur del Sole , 
Che degli allori è Dio, Fetonte è prole.

Regni la tema, doue
Ribelli al Cielo boggi i Titani ban nido , 
Se dal Germano Ciel l’è giunto il grido, 
Che tratta il nono Gioue 
"Più, che ¡entri Latin, fulmini Etnei. 
Gioue è F E R K A H p o , e de’Tuoni a l , 
* an> ckefemori anche ipollo,
L’Aquile fue, di cui, come l’artiglio 
Fulmini porta, al Sol riuolto è’I ciglio .

Hor dritto è ben, cbepiùcbein Fiegra, in lei
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Mà che difs’io ? del Tortator del giorno
Con le glorie,onde/plende
IL nuouo AVGVSTO, è*£ paragone ofcuro, 
Cbei fulgori ¿'Apollo muoia furo 
Tal’bora in tetre bende 
Da l’argenteo di Cinthia oppoflo corno,

Oh,  coceffoal Granf i M A ®  « '»1°'“
Ch’egli anco vn giorno apporte
De- le Lune Ottomane accefe in camp ,
L'eïîremooccafoin mar di ¡angue ,al lampo.

E  delTonante Dio la man, ch’, b ignara ,

A h ^ f e l i t T f d u e , ai K um ii Templi, 
in rimirando ai generoft efempli 
•più che ni quei, che dijferra 
Folgori igniti, t-/uoi roffori impai a ,

,  n el'M elan o  HEROE mentre maeflt *
jn fulminarla de/ha
Treme fol, chi rapir con empio inf Uto
Gode profano a Saer ¡Templi il culto •

Fé-
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ïeflegÿct, 'o Tebro ; E fia ch’erganfi ancora 
Zumanti al vero Dio 
SÙ l’Hiperboree neui are Latine ; '
E che lo Scita al vino Sol sbuchine 
Horycbe di Rè sì pio
V anguila chioma i tuoi diademi honora.
Che contra l'Hidre, onde la F è soppwjna, 
Securo il ferro impugna ,
Chi con fiamma di id o  arde ; ch’eterna 
F e Ilfvcojol l’Hercnleafama in Lerna .

Ed ceco, mentre de la notte à l'ombra
Fan lumino fi oltravvi retti*.
f o c í f Lí HE1>' ° E e c h in e  aci Lo Ciel cosi di nulle glorie immenfe 
1 jtiturVtuoi ra^gi
Soura Amanto di leiprefago adombra.
C  he /e t affif m que' cadenti ra i,
Fra l’ombre anche vedrai 
Em , che ne’ carmi miei, promejjì.in loro, 

in aure a procella, i giorni d'oro.
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A L  S I G N O R

FRANCESCO
B O L A N I

N O B I L E  V E N E T I A N O
Che in Vcnctla mi fento {limolato alla Poefn dopo 

qvlindcci anni, che da famigliati occupationi 
ne fono flato diuertico,

Già per tré luñri il luminofo à rd erò  
Ha L'vfato viaggio
Corfo dal Cancro aduflo al Capro algente j 

E inuan da’ fuoi fanor bramo à la Mente 
Impetrar qualche raggio, ®
Ch’ai receffi Tmplei m’apra il fenderò »
C h'ei I' ardor fuo più fiero
Mi tempri m Dircele dia del gelo à fchcrno
Col verde de gli allor l’Mprile al ver no.
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Sen da' [emidi ta i, da cui la meffe 
biondeggiare impara *

Di fpiçbe d’or vidi arricchir fi i campi» 
i  dei tiepido futuri finger fi ai lampi 
Vendemmia a Bromo cara,
Ondeifrà l'hedre al crin corone inteffe 
Ma'l mio Dejlìn m'impreffe 
Di villerecci impieghi infiuffi infegno , 
Ch arido j e ’lpenfier, Fieni l’ingegno «

Se, o la gelata, o laflagion fiorita, 
aprirm i otio agii lindi,
Deftarmi a l armonie par uer concordii 
Fallacie [uriche a me de'fiumi incordi. 
Fra procelle più crudi,
D’atro rimbombo altra armonia F addita
l e  Mufe indarno inuita 
lAhna, cioè debba, oue il furor trafeorre 
Di verno liquefatto, argini opporre,
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Se minaccia Acheloo del Rege Enea 
Rapir l'amata prole,
E fcorre per l'Etolia ondofo, irato,
'K-O»parte nò dal Rodope gelato
Con la lira, onde fuole
"Placar le fere, à rintuzzarlo Orfeo ;
T̂ on s’ode arco Febeo
Qal vicin Vindo, onde, o fi plachi ai carmi 
Òyefto triforme Moflro, ò tremi a l’arnii.

utlcide sol, che mufe, e plettri fprezza *
C h'ei già d'P'rania al figlio 
Co,nla cetra ecclifsò di vita il lume , 
Alcide fai di (¡nel muggiante Fiume 
Affrontando il periglio 
.Soura il mnfcofo crin le corna [pezza •
Così Arnaltea s’anuezza 
Maturati veder ne' falchi afciutti 
Tut,che nel corno in franto,in copia ifrutti »
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Ed'ò i come hoc refe di graue drifla 
Le "Paludi feconde
Dal colle auguñofuo Perugia ammira i 
O come bor freme imprigionata l'ira 
Di già tirannici)’onde,
Per cui vii canna il capoalgarfù vifla Í 
Di fpeme , e terror miña 
Mia pugna fu‘, ma fuggitiuo, e vinto 
L ’bumor del T rafmento al Tebro è fpinto «

Cbe,fe al Croñolo altier, da cui fepolto 
Sotto infeconde arene 
Refla a Reggio gentil co' campi il frutto ; 
Se a lv i ,  doue alaPanna m andò il Bui 
Suol con le vdle amene 
Rapir greggi, e P a flor, mio piede è volto, 
Qual Briareo rinolio 
Con cento mani il fuoloi e loro à fronte 

tn arginefiefo oppoflo vn Monte .
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Tur parue il Ciel tal’hor cangiar tenore ,
Mentre vn tempo mi toglie
Fuor de' ruttici affari, e torna al Tebro .
Io già colà di Dolce HVMORfatt’ebro,
Che nobil TsfVBE accoglie ,
Spefi haueapria de' miei verd'anni il fiore ; 
Ma in altr’etade al core 
Torge il Latio altri oggetti, e prouo in loro 
Fra i litigi d’Mftrea rabbioso ¡I Foro. .

Hor qual d’amica luce al fengià nido 
Sol di cure fi tetre
Sotto’l Veneto Ciel fella  mi fplende ?
Qual furor nono amata Clio, m’accende 
Condifufate <cétre
M portare armonie de l'Mdria al lido?
Mb lieto il porto, e fido
Qui trouo al'Mima ,e  qui contemplo.aperto
Regio teatro a la Virtude, al merto .

^3?*
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Dolce è'l virar, thè sü l'inflabil Teti 
aprati fi i fondamenti 
M le moli, che augufle ergonfi al Cielo i 
.Ch'opri vnito al valor Veneto il eçelo, 
Cbe’lTurco empio pauenti 
Fino in Bifantioi fulminanti abeti ;
Ch'ai più fani decreti,
lio rn a , e terror de’Regi, albergar foglia
In mille inclite voglie vnafol voglia.

^ 3 ? * .à g & .W

0 del Criñiano Impero vnica in Terra 
ETrouidencta,e fendo,
Gran REITsfM del mare a Dio diletta’, 
"Pugna il C¡el col tuo braccio ; Egli t'affretta 
Del Trace al giogo crudo 
Pittore i Regni Eoi vittrice in guerra.
Dal tuo LEO!^  s'atterra
La Meca già', già i Tellegrin I'Muror a
Manda aSionne, e’I vero Sole adora.

, W
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T è di Reggia sì eccrlfa, e Figlio, e fregio, 
BOLA'H.i , ò de g ”Ingegni 
Marauig ia magiare, vinco vanto ,
Hor che a raggi di lei deflo,e al tuo canto
Sento, che non indegni
Ca mi m’ifpira al [en tuo plettro egregio,
Tè feguo in Vindo; t ’I pregio
Dele Venete glorie aliare a l'Etra .
Dietro ai gran voli tuoifpera\mia cetra.
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s i g n o r  cardinale 
c a m i l l o  p a n f i l i o .

B alla  felicità de!!'Arm i della Sereniflìma 
República di V en em fí argomenta la 

facilitàd’opprimeriì la Potenza 
Ottom ana dall’ Vnionc de 
Prencipi Crifliani,laqua

le lì fpera dal zelo di 
N. s’. , e dal valore 

di Sua Eminen
za», .

L xA', rè  in angufìo varco
rnìfcono a ï  Egea l'Eu fina Teti,
Segni d'infaufto,Amor, Sejìo, ed lib id o ,

Vni d¡Europa al lido .
Xerfe L'afta col ponce, e gl'inquieti 
Vortici imprigionò con ferreo incarco »
Tofe ei berfaglio a  Parco
De’fuoi Guerrieri il Sole; onde ogni ftrale
Ter accecargli i raifidofi a l’a le .
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Quanto Topolo accolto
Refta dai lidi Eoi fin,doue il flutto
Del Î Hio hà tomba in Mar lungo Canopo?
Tutto adunare hà d’buopo
In folte ¡ciñere il Terfo Rè , che tutto
M fabricar prodigi hà il cor nuolto .
Mà a I'.Apollineo volto
Strai di Terfla non giunge ; e in poco d’boYti
Tanto sformo de l'Slfla il Mar diuora.

Horgencrofe, ardite
Qttali hoggi imprefè oprar d'Mdria gli Heroi 
Miro, onde Xerfe ad arreffire impari ì 
Soffrongià d'Helle i mari 
Veneto giogo; e inuan gli orgogli fuoi 
Contra il fren, che la ñringe, alty ¿infittite. 
Già per [ o f f e r i t e
Langue il Tracio Tianeta xepochi legni 
E an prigioniero il varco a cento Regni,
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Ben da' Barbari infulli
Lacera è Creta, e ancor [offrono al piede, 
E Retimo, e Canea catene Traci.
Ma [pergiuri, e fallaci
Gli afjaltifnr; che violata fede
Diè improuifi i furori a gli odi) occulti.
Tur [egli oltraggi inulti
Giaccian, Dalmatia il dica ai ceppi toltd *
E lodtfìrutte Città Mìfia fepolta ¿

f Oli quai tiepidi ritti
Gonfio d’infedel fàngue il Sanò corre,
Se il FOSCOLO valor lafpada impugna? 
O come inclita pugna
Rende innit’i i Liburni ! ò quanto abhorre 
Scardo mirar [noi gioghi bora e attmi ! 
Bofina rediuiiti
Tfon [peri i capìaVilidre fue ; fe poco 
11 ferro oprò, tutta bor l’ajjorbe il foco ?.
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Jfègloriofemeno
Treffo Candía fon l'orme, onde l'artiglio 
Del FEJiETO  Leon fuoi ¡degni imprime. 
L ’xAfia vnita egli opprime 
Sotto le Smirne; e i brongiinoi vermiglio 
Tingon ditirage ^Achea I'Euboico [eno* 
Di jpauento ripieno 
Tributarie l'Egeo l'ifole, e i liti 
Rende al guardo di lui foto, ai rogiti»

Voi di sì iUuttri imprefe, (flh
GRIMtA'HJ, e MOROSlTiyVoi fabbri augu- 
Chora i trionfi in Ciel guidate eterni,
Voi dai giri fupemi
Seguile ancor sù gli Ottomani ingiufli,
_/lime beare, a fulminar l'offefe.
Tfe le nofìre difefe
Co'miracoli ogn’hor ben moflra il Cielo,
Cb’è caufa fua la noftra caufa, e'I T̂ elo.

£  chi
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£  chi THeroico ingegno,
Se non (¡nel Dio,che di battaglie è Dio,
'HS 1 cor, già in pace oppreffo,auuiua in guer-
Quel Dio, che forte a terra ' rraf
Treme ifnperbi, e che l’ingreffo aprio
¿I vn T aflore!, già in Terebinto al Regno?
Fragile et fà ’l foflegno
¿ti Tureo ! mpero . Egli sì gran colofjo ’
Con vn picciol d’eufonia angolo bà jcojfo .

0 ¡'Europa rifolue
Dare à ejueflo, che d'^dria il braccio armenta 
Colpo guerriero ogni fuo Regno aggiunto,
Qual Monte erger fi a vn punto 
Miro, ondepojcia fcpellir f  fenta 
Fatto il Regno Ottoman f anilla ,epolue\
Che s'atro horror dimoine
D.i S citbia irai, cjuai da l'occafo adorni
M l'orto andran di vera Uice i giorni ?

Te
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Tè di Roma, e del Mondo
Delitia,e[peme, ògran CAMILLO, eletto 
D alfacroA T LA JdJE  alnobil pefoA LCl- 

\ Tè a debellar Vinfide (DE,
Squadre decina il Ciel ; che per tè fretto  
Vuol di Legafedel nodo giocondo.
Dia di pace fecondo
Tua COLOMBA L'VLl VOiaiTraci,aiMauri 
Sfronderà trionfante, e palme, e lauri.

A b tua facondia infegni
Del Sourano V ASTOR moffa a  gl’imperi 
De’ Monarchi Europei dar fine a l’ire .
S’ei de l'Adria a l'ardire
Sue vele vnì; de’ Galli, e degl’lberi .
Ter te ver l'Ottoman volga gli [degni * 
Giada’ T A K IJIL II Regni 
pom ario gli Aur, horfien fuo Regno, e nome 
L'Africa, e l’A fia incatenate, e dome »

A L
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C A N O N I C O  C V R T l O  

a r c i o n i

I N  M O R T E
d e l  P. A 2 2 A T  E

d o n  ANDREA
N O S T R O  FRATELLO.

Fm e  è il Ja to  oc c ufar con lunghe fiIrida;
Che ineforabil fiero 6
p ieg h i et non ode, * non fi mone ai pianti.

Ineuitabil legge a morte guida. 
la Parca homicida

-Pur'vn non ¡ugge ; onde è conforto al male 
L ettn  comune u colpo, il danno eguale.

^ 5 ?
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lîelicona infegnb fplender sù l'Etra 
Con bipartita luce
De> Tindarei Gardon l'amor fraterno . 
Che mentre anco a morir già fatto eterno
Sottóponfi Tolluce,

Feflmto Germán la vita impetra, 
ce garmeggiar la Cetra
? J e  di flefe adorna f aride poteo 
¡.'amato Ben ritrai da Tinto Orjeo.

Tro mìa "vita anch’io - Chi mi dà vine
; yoiàelm iojiuerito  ,  „ •

Tiu che ‘Padre, Fratei reliquie efangui 
Anch’io,nè temerei criniti d’angui
GÌ inferni moflri, addito
Vorrei portarmi oltre le Stigie rute .
M àlon di fole àrg in e
Vane follie, c'hauejfer noue vite
Caftore in Cielo, ed Euridice in Dite.
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Bende] tmi°fp™toM TipREM I'amate fpoglie 
Che avita anche riforte *
Miliar deggjostnUVera F è mi accerta.
Ben so, che eterna è l’a lm a , e che per l ’erta 
ò traaa dietro le fcorte 
D'beroicbe virtù guidò fue voglie.
Quindi a L'Empiree foglie
Spero, che giunta immenfe glorie Un Dio
Coda,paga il peu fa r , ¡atta il de f a .

b e gli oggetti' delfenfo a l'ombre apprefe 
Le Jembian^e, onde interne 
t í  à natura in oprare e leggi, e norme.
Quinci a l minima affìfo inclite forme,
Impronti de le eterne
Idee Diuine, et le Ragioni intefe.
Cosìper gradi afee (e
Da Cambre al primo Sol, per cui gl'inganni 

del Mondo,anche sù'lfar de gli anni'.

¿B&
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Che a le  dolci del Mondo inftdie afcojo 
Tfelriflretto confine 
D'angufla cella i fuoi penfter racchi ufe.

, L ’ingreffo iui al piacer faggio predu'e 
Con tormentofe [pine,
Che sà'l capo al [no Dio pianfe dogliofo, 
Gli Jlenti iui al ripofo 
Trepofe, e'I duolo a lr ifo , e bramo fola 
Viuer a ¡e medefmo, a Criflo, al Volo.

Mà fra Regie Donzelle in Sciro copre
L’amato Figlio inuano
Di fo la  feminil la Dea del m are.
Fra JDulicbij Bifolchi indarno appare
D'ingegno Pliffe infuno
Finto alfembiante, a La fauella, a l’opre.
Gli occulti Heroi difcopre
Común defio, che a la  fortuna Mrgiua
Si ajjìcurtn le palme al Xantoin riua »
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del publico ben l’infito affetto 
E d ’vbbidirlapronta 
Brama in corgenerofo e che non puote ? 
'.¿'NDREtAda’ fuoipenfier farti rimóte 
Del regger altri affronta,
D abbondar lafua quiete affretto.

igraui ine archi eletto 
hi fermo ha il piè, che fotto il nobil pondo 
Moftraych'eifora habile P iatite  al Mondo,

W ¿ S 3 ¿ W

come ouunque ella  facondia impieghi»
Qjiafi Gallico M Iride 
D'aurei monili gli animi incatena !
0 qual d'ogni volergli affetti affrena ! 
Regolatrici, e guide
Son l'opre fue più, che i comandi, o i prieghi. 
De’vitifaltroue fpieçbi 
L Inguauiai fa lli. Que ei fqflsen gouerni 
Ha P'irtude, hà faper trionfi eterni.
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CURTIO, h or mìo fol Gtrman, mio fol conforto ,
'Me’ di Lui pregi,ahi quanto,
jn vece difcemarfi, il duol s acçrefce.
Tur fe al merto maggior maggior nefce
il  premio, ilnoñro pianto
1 raggi offufca a quelle glorie a torto «
Ricco cidi merci in porto
Giunge,onde a noi da la beata meta 
l e  Sirti addita, e le procelle acqueta.
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AL SIGNOR CONTE

bernardino

Dall’ailcdio, doue io m i trouaua 
rinchiuio„

G Oronati gl'ingreffi
S'apran de' Tempii, e la letitia infogni 
Di fciorrc al Cielo accumulati i voti « 

Gli odor tutti concejji
i bofcbi "Nabatei, feruidi fogni 

De l'interno del cor,furnin denoti. 
Diurne i Sacerdoti
yilgjn le menfe; Efca fia Dio de l'alme, 
Dio che dacci i trionfi hoggi, e le palme
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Del duro ajjedio, ejlretto,
Sciolto è' l recinto, ed al nem icò incende
Ogni approccio Tauia, ilrugge ogni vallo. 
Da valor vero aflretto 
Trecipitofa fuga a feguir prende 
Datante ñragi impaurito il Callo.
E ’l tonante metallo ,
fulmine della T erra , a noi s'adduce ,
Che giàjpauento, borgran trofeo riluce.

Son trionfali honori
Hora que'bronci, che fapean pur dianzi ,
Smembrar corpi, aprir torri, atterrar mura• 
De' fulminati allori 
fronde febea tra inceneriti nuanci 
Lor ferree rote inghirlandar procura.
Da fotterranea, ofcura
Stanca il femmineo feffo efce,efi aituede,-
Che i fonti del terror fon noflre prede.
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MAlSfDELLI, a te, che fplendi
Trimier per fangue heroico inuito in guerra, 
Fatto feudo a la Talria, applaude il Mondo. 
La’ vè i più fieri incendi 
L'Odrifio Dio col fulminar difserra, 
llcapoopporfùatua Virtùgiocondo.
Di vittorie fecondo 
Tuo coraggio ifuegliò viuaci, arditi,
X f ’ Tecinefi cor gli fpirti Mmti.

Æ eL^BFÆ BK

Mime voi generofe
Ter l’efempio di lui nel Regio fuolo
A  i Longobardi Heroi ben degne heredi ;
Daluirefeanimofe
Le difefe guernifle, e forfi a volo
Trà i perigli maggior portale i piedi.
A lenatine fedi
Crefeon per voi l'anticheglorie, e perde 
La Senna su’l T e fin de' Gigli il verde.
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Tremori vedoue flridá
l'afflitta Gallia, e d'orba prole il pianta 
Mefli tributi a iOcean comparte:
Che in cjueflo Ciel fi annida
Stella fatale, onde il furore infranto
Lafeia il Franco sù’l fuol l'offa cofparte.
Ferfar pur diangi Marte
Mi polpi, al foco, ed al rimbombo eterno
Sul feroce Mggreffor parue v n l nferno •

Mà di Marte, de' Fati,
0  de'pronti Guerrieri a che rammenti, 
Mufa,fanguigm influfjì, inuitto ardire¿ 
F ù Dio de’ noñri Mrmati 
Trodigiosa guida ;ei ne’ cimenti 
Lor fù feudo a la tema, e fpada a l’ire . 
P à l’H umiltà falire 
Egli a le glorie; e de’ penfier più vajli 
Co’ piè di lei ¡uol captflare i fa fii.
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Già l’AfJirio Tiranno
Dai [aggiogato Tigri il grande Impero 
Stender d e lir io  oltre il confín volea.
Si era già [pinto a danno
Lei Giordano C Eufrate, e'I Duce altero
1 Talelìingià diuorar parea.
Spauentata Idumea
L'efìremo eccidio[uo[embra , che attenda 
E cattino a Babelle il collo flenda.

Mà Dio vindice giuBo,
Date a femminea manforte [úpeme. 
Snelle iperigli, e le vendette apprefla. 
Tolto al fuperbo buflo 
La Giuditte il gran tefcbio, apre Oloferne 

gli Affirij Campion[cenafunefla. . 
Tronca l’bórrida tefla,
.Atro di [angue ei giace; e in lor fi [pande 
Confufo horror,gelida tema,e grande.
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Dal debil fuo recinto
Efee l'bumil Betulia intanto, e porta 
Le ftragi in poche [quadre a [quadre tmtnenfe, 
filtri è dal ferro eflinto ; 
j l i  precipiti] altri il timor traporta ; 
jluuampa alcun fra le lor tende accenje.
Tochia le Tapie menfe
Serba la fuga vii- Cosi de gonfi 
Spirti fà  Dio, che L'Humilta trionfi.

I
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I N M O R T E
D E L  S E R E N I S S I M O

FRANCESCO D'ESTE
,D V C  A D I  M O D O N A .

Che non per altro fenciero fi g iu n c o  
all Im m ortalità, che per quello ° 

della V irtù .

On aurea sferra il Sole 
j  Sofpìngendo i deflrier non fà veloce 

De la, cerulea Teti al fen ritorno,
Che da te non inuole 
D'ineforabd V arcali fufo atroce,
Hftomo, del viuer fuo maifempre vn piorno, 
Hiccbe. di cento.tauri offra in tributo
Su gli altari d i?  luto
Vittime la tua man ; nè f a ,  che all’hora 
>A preferitti tuoi dì fi aggiunga vn hora.

W
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Z pure in cari errori
Leghi il cor lusingato, e fra. dolcezze
Tremi lungi al tuofn falfo  fenticro •
Fingi iteuii [udori y¿ t ib o r  che attendi a fabricar g r a n d e ^ ,
Ter vn corpo di vetro,al tuo penfiero . 
jtn%i il penftero Beffo bor fatto jeruo

JL i ciprejjì Latin chiamarci i carmi ì 
Tributario ognifcettro 
Già corte a Roma, a riuenr quel lume, 
Che di raigloriofi arder fea l'armi. 
Glàdi Taime vitinei illuBri fronde 
Coronatole [ponde . .  , „ .
Del Tebro trionfantej e i marmi wdnjiri 
Corjer sù'l Celio ad eternarfi i luftri.

Scerner te’l fe r ia  il plettro
C o n t e prifche cadute • Hor da q u a l^ im e

1 Jrr T nr,fì ì r / i r f ì l l i
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Ma di Tempo, e di Marte
Che non può l'ira ? al fin vinto coprio 
Con ruine di marmi il Celio i vanti.
Di tai cadute a parte
Frà ritte injanguinaie il Tebro offrio
Tributario pietofo anch'egli i pianti.
E i ciprejjì tur vifii ornar di homa 
L'addolorata chioma,
M cui dagl'indi molli ai canti iberi 
Fero vn diadema fol ben mille Imperi.

Ma che ? fon fcher^J vfaii,
Onde cieca Fortuna all'bor, che fido 
Tiù moflra il core, hà più viem oli [devili
Sentier non sì intricati *
Creta mito, che viè non fi a più infido 
Il callcy oue coSìti raggira i Regni.
Jfon si tofo ver noi crinito il volto 

. Co' fuoi donihàriuolto ,
Che mofira il tergo a vn tratto,e in breui ¡fiati 
t  i cangia il dono irtfarti, ilrifo in pianti••

Ohi-Ayuntamiento de Madrid



\6o

Ohimè, che di (fi i tifano}
'Ffon.è cieca Fortuna, e non trauolge 
Seneca grane cagion la rota al fondo .
'FJon forfennata mano
D’ira f  ¡tal le noflre forti auuolge,
Mafol de’ nottri error muouonfi al pondo. 
Tene di noflre colpe a noi fon date 
Ruine inafpettate; .
E l’Iiuom del fuo fallirpofeia in dtjcolpa 
Bedemmia i Cieli ,e la  Fortuna incolpa •

0' de' fatti Latini
Miferabilc diuiiì̂ Oy al cui fplcndoYC 
Offer fero i tributi, e l’Indo, e'I T ago,
Dì : non diero i Deftini ■
Del Latio all’hora fol tomba al Valore, - 
Che d ’otiofecolpe ei fi fè “pago ?
Dì ; quando mai s’imporporar le glorie
Di Barbare Vittorie
'Ffel Roman fangue ? ahfolo all'boryçpe mojtn 
Furo al luffa Latin di Tiro gli ottri.

Sola
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Sola Firtude a [cberno
H di Tempo, e di Marte a i nomi altrui 
Mpre in Tempio d'Honor perpetuo il giorno à 
Terfeo jol vine eterno 
Ter fuo valor, non perche U Tadre a lui 
Di pioggia d'or dafl'e il J é t a le  adorno .
T{on sì tojìo cader crinite d'angui 
F è le Gorgoni e [angui,
Che d alato Deflrier poteo sù i vanni 
Erger fi al d e l  trionfator degli anni,

Ben sì pallida polue (glia
Del grande E S T E R E  HEROE I’efiintafpo- 
Miro trofeo d'inuidta Varca, e forda.
Sue tieni in pianto follie 
lì cannio Mppenmo, e tutta in doglia 
Col [Panaro la Senna il lutto accorda 
Ma de l Mima Reale in van procura 
Di caligine ofcura
Tinger que'rai La Morte, ond'ei s'addita, 
¿hml Sol fra gli ajìri, entro la gloria Multa «
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îge' [oggetti Tdefi
Fermar Regio decoró  ̂e prèmer-, come 

*'  DiUida^ifireagiufie le lanci, e i premi i 
Suoi Topoli difefiì 
Soggiogate Città, Trou itici e dome,
F ur fuoi fplendor,tnà non fplendor fuprtmi * 
Di più lucide glorie ei l'alma ac cefo.
Stimò [uadègnaimprefa
Vincer gli'affetti, onde fra lor fi vide
Trionfator, qual già fra! Moftri M cìde«

Ben è colui, che degl'interni affetti 
1 rubelli tumulti inuitto ajfrèna *
Se d’ inganni fecondi
Tioggia fhll r due rai Î fe iti dolci ajpetti
Scoccò dardi d'^imòr luce ferenai
Fofli, o del gran ¿RsTìfCESCO Mmatm-
Quell’Olimpo, in cui frale ( mortale»
Ogni fulmine fu } cb’algò fublime
D’ogni procella oltre i confiti le cime*

Dcgiió vilcidectpiù Mondi
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Volga i raggi à tuoi metti
Chi d'eternar fi bà brama ; è vedrà i modi 
o tit i a vincet del T empo i mor fi edaci *
0' quali Vdranfi offerti
Dopo ancor mille lujlri a le tue lodi
Da le Caftalie Suore btnni Veraci J
Godi hor beata » e tua Virtù Contempli
D'Eternità ne' Templi
o li nome tuo gli altari Or etti i áccenft
1 balfami ¡dumeti gli oír ahi incenft *
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RANVCCIO I I
Dnca di Tarma.

LodafiSua Altezza per l’applicationealla 
Pace,con la quale hà preferuato i fnoi 

Sudditi da quelle calamità, che 
fuo! partorite la Guerra,

* & & &  i t i s i

Squarcia gli ofcuri veli
Il fulmine a lem bi, ou'era cbiufo
Dì fu Ifuero vapore etereo effetto.
Spauenteuole affetto
Imprime ai cor ; che'l folgorar difchiufa
Mortifero fragor fcocca dai Çielt j
Ed è'I guardo coñretto
Chiuder le ciglia a l’horrido baleno,
Ch'a lofplendor del dì lacera ilfeno .

Ayuntamiento de Madrid



O col primo colpire,
O che replichi afsalti, ò parta, ò rieda l  
Fàfempregrandi il fuo furor le flragi.
De' marmorei palagi
Strida il brotrgo a le porte ; huopo è,che ceda 
Marmo, e brongo al vigor di cotant'ire.
Ter cañigo ai Maluagi
S'inuia dal d e l  ; ma contro U Ciel fàguerra ¡
Che leftatue de’ Tfumi , e i T  empii attera.

E Vn nulla, vn ombra, vn giuoco ,
. ìA gl’incendi guerrier pojlo in par aggio ÿ 

Qjianto danno oprò mai fulmineo J degno.
Vn politico Ingegno
Sparge faut Ile, onde da lieue oltraggio
S'.alga di guerra ineflinguibtl foco .
Le ragioni del Regno
Grida turbatei e vuol, che Mflreagli appreflt
Ter l’ingiujlitiefue giufti i pretefli.
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Quaft, che fidi a Marte
lAjlrea. le lanci, eche di lei fien opre 
Stragi, incendi, furor, ftupri, e rapine, 
Qual fe rotto il confine 
JlK è de Fiumi in vn balen fi [copre 
Treçipitar fçiagure in ogni parte,
Tal par, che fra ruine 
L'impeto militar l’ire confonda ;
Le mura atterra, e le campagne inonda,

Feggonft a vn tratto priai
D'armenti i prati, e di giovenchi ifolchif 
%Ai colli arfo Lieo, Cerere ai campi,
Con la fugagli fcatnpi
Jn van tenían Taïlor, tentan Bifolchi
Reflan dal ferro hofiilmorti, o c attilli.
Di que' tu i bini ai lampi
Tauida ilfeffo fralforga è che cada
ÿ ç  la Infama pretta, òde la fpada » •
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Fiero mirar, rapita
De’ Genitori al fen, Donzella efpoBa 
iA mille Impuri, infralii amplejjì eñinta J 
'Hpbil Matrona amanta,
Cui,per macchiarle ilcatobonorfi accolla* 
c bri Conforte di lei prino bà di vita i 
E da Fave fofpmta
Entrar Turba impudica a macchiar quelle » 
Che fon ne’ cbiollri a Dio fpofe, ed ancelle,

Crefcon le colpe, e parto
S’è l’Empietà de la Lafciuia ,fembra 
De l'Empietà fatto il Furore herede,
Le più pregiate prede
Corrompe il fangue, e di [(¡tiare tate membra,  
E di corpi insepolti fuol cofparto,
Vna Trottinola Vede
Da vn giorno fola e diffipato,e gtiaflo
Çià, che i Secoli alzavo al luffo, al fajlo ,

l  4 Quan*
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Ottante moli fuperbe
Ricche di gemmei e pretiofe d’oro 
Gode d’incenerir barbaro vn core ! 
Quante a l'hoft/l furore 

, Giacquer Città, che la grandeva loro 
Mofiran fepolte infra Carene, e l'herbe !
£  qual pìctofo horrore
Sorge in mirar con efecrandi efempli
Saccheggiatigli aitar, difìrutti i Templi !

0  Cielo, e tù'l conferiti}
Ed a eolui, dal cui volere han vita 
Sì federati eccefji, il Mondo applaude ?
Sì dunque a quella Fraude 
S’abbagüeran, che per Virtù ne addita 
Cotante enormità, cieche le menti?
£  per heroica laude
Godrà in Tempio d’Honor feggio fnblime,
Cbiflrugge i Regni, e l’Innocenza opprime ?
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O da vana follia
Gloria mal compartita ! al fuon de l'armi 
Solgli oricalchifuoi par, ch’ella accordi ;
Sol tributar concordi
jLi timpani guerrier s’odono i carmi
Da le cime Timplee lieta armonìa »
Qtiaft il Mondo fi [cordi,
Cheponno fùl produr gloria -verace 
Troniden%a, Tietà) Giu[litia,e Tace é

Tè fra gli Hefperif Heroi * y
Tè grati RMTsffCClO > al ritió denoto plettro 
Tfprma augufta di Tace addita Clio.
Che a L'ardor, che s’rdio 
D'ognintorno fumar, col faggio fcettro 
Serbar.poteiìi intatti i Regni tuoi.
E s'altri al bel defio
Tropofe acqnifti,il tuo gran fermo aperte
Seorfe vere ruine in rafie offerte.

: w
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Ter l’amata quiete
Sì de' "Popoli tuoi vegghì ai ripofi, 
Che mai nonpauentaro boftili infulti. 
'ile gli Mufotiij tumulti 
V Ibero, e'I Gallo al tuo Palor penfoft 
Già non ardito oltrepaffar lor mete. 
Fd’l tuo faper , ch'efulti 
Hor, che di nouo a te tributar puote 
Jlpolfm nfe Marta ondediuote.

E & 'W ’Æ

Quejle fon glorie vere,
Che fra mille altri pregi, onde rifplenie 
In te virtù, mio corftupido ammira. 
Con queñe hoggi mia lira 
JL la corrotta Età moftrar pretende 
Verfo l'Eternità certo il fentiero .
Come il Mondo delirai
Mi tempio della Gloria in van prefume
Giunger genio crudele, empio ccjìume *
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ALESSANDRO
PALLA V I CI NI

Vefcoiio di ‘Borgo S- Donnino.

Si prefagifce, che gl'inflqffi minacciati dalla 
Com eta apparita vicino ai Segni del Cor  ̂

uo, del Cratere,e deH’Hidra,(jano per 
cadere folo Copra coloro, che tra
forano di correggere con vero 

pentimento la peruerfjcà dç‘ 
propri cpttinpi,

F lagellato ban la Terra
Mljai lùre del Ciel ;fembra homai votQ 
D’abitatori,a tanti cçlpnl Mondo.

Di fciagure fecondo
Marte dal quinto giro, ò quanti a doto
Toteo Ilami troncar fanguigno in guerra !
Teflifero, infecondo
0 come ogn'afìro, a propagar le /Ir agi,
Forila accrebbe a la Fame,efca ai contagi J

¿Sto.
W

a

Jlegpl
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Febo difcefo al fuolo,
Fatto T aflor, Candida agnella offriti 
De le sfere al Motor vittima ejangue *
!Perche fia miflo il [angue
Con limpid'acqua,al vicin fonte inaia
Suo nero Mugel con aureo vafo a volo «
Fi non ritorna ; e vn angue
Del fuo lungo tardar mendace incolpa *
Mentre di fue dimore eì fola è colpa *

Cofì gl'ingegni Mrgiiti
Eterno il fatto effigiar del Corno 
Con (e faci notturne in feno a l’Etra *
Fra'l frappo tui ei s'arretra 
De l’Hidra a 1‘atre crefte, al guardo torno j 
One par che’l veneno anche s'auuini *
Ma veridica cetra
In que' bugi ardir ai vero il delitto,

' " Ter cui minaccia hor Dio, fcorge defcrittò 2
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Gela ilf'angue a le vene
In rimembrar, come già biondo i vidi 
Furiafa Baccante errar la Tefle.
Qual dianzi ella funefìe
•Al Regno di Ouirin, di Giano ai lidi,
Di Tartenope ai Colli aprì le Scene ;
Quante cautele apprefle
Italia à quel malor, che ferpe in feno
DtlRodano a la foce boggi, e del Reno .

Horrido era il vedere
Sparft iricatafle infraddir le firade 
Di TSfobili,e Viebei corpi infepolti.
Sono i Viui fepolti
Sotto muffe d'Eiìinti; ogni Età cade,
Ogni Se[jo ine vai fo'rga, ò f apere .
Gli Egri, e i Medici tolti 
Son da vn fol morbo, e da vn fol rogo abforti 

' Fratelli, Genitor, Figli,e Conforti.

*S&.
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Sien baflanti bornai (juefh v
Colpito Signor i Troppo a gli b m ani errori 
Fin’bor feuero i tuoi flagelli vfafti.
E qual f ia , che-fourafti

etterminio al Suol,¡'atri fplendori 
Sorgon di tue vendette araldi infetti f* 
Tà^pur l'arco fegnafli 
T^untio di pace 0.1’huom : quale altro fegno 
foggiamo amar di fra li boggi il tuo ¡degno 1

JtBB»ysSF£É &

Ecco d nofiri difattri.
Terror de' Regi,horror del Mondo, forgi 
ìgneo vapor con minacciofo crine *
Grauido di ruine.
Fatto fella su l*Etra, errando porge 
Con fuO lungo ffrlertdór tenebre agli aftri * 
Campeggia su'l confine 
De 1‘ Antartiche vie là, doue impreffo 
Splendidi Corno col 'Nappo di Serpe apptt]\Qi
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Che con varie figure
De’ Siderei fulgor Chumarte menti 
Tinfero i fegni, e numerar leftelle. 
Quinci Tiro, e Babelle 
Vantò di liete forti, o di dolenti, 
Dijìinguere in que' rai le cifre ofcure} 
Ónde in vnirft a quelle 
Luci con vari afpettii fochi erranti 
S’argumentan futuri ò rifii ò pianti «

A  m e Perl ¡de carte j
O numeri Caldei > doué altri è Vagt 
Di tracciare il defiin, trattar non piace* 
Con notitia verace 
Tra lefauolé Achee farmi prefago 
Hoggito’infegna Clio conpiù bell’arte* 
7ie' fegni, oti’hor foggiace 
La Cometa fatai j da finto Velo 
Raccbmfi / copro alti mifleri in Cielo «
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IJegò’l frutto ai Bifolchi
Cerere adulta, e de la bionda meffe 
Trine di freme inaridir le frpicbe.
Cibo le colpe antiche 
Tatteggiaro aifrudor ; ma le promeffrc 
Refer falfe a gli flent i infidi i falchi. 
Le mal frparfe fatiche 
Dei Mietitor diero l’btmane vite 
Tingiti ricolte a Mietitrice immite »

\4 Libitinia offerti
Fur non fol que’ tributi, oue la morte 
Con lenti morfi i voti ventri aflliffe ; 
Md chi infuo corprefifie 
Illuftre imitar gli Mut, e chi la Sorte 
Di tefori arrichì, Virtù di m eni. 
Tutti vgual legge afcriffe 
j i  refpirare aura crudel, che infida 
f è  lo ¡'pitto del cor fpirto hom icida*
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Vi è cor, che non ratamente,
Che d’anime Ta fior l’albergo prefe
Fra noi quel S o l, che i raggi al Sol concede ?

Quel Dio , c’hoftia fi diede
Mi Tadre per le noñre atroci offese
Sù l'aitar de la croce, vigno innocente ?

'Niel calice ei fol chiede
nàcque di pianto ;  e l’Huomo in lungo oblio
Il calice fomrperge, il pianto, e Dio*

In vano i Draghi inferni
Incolpa il cor, mentre ne’fracidumi 
De’carnali piacer fe n’giace irnmerfo :  

Mentre,qual Coruo afperfo 
Di cadaueri il fuol paleggia ;  e i lumi 
Tafee in moftrar fierezze agli odij interni Î 

Mentre è pur troppo auuerjo 
JL portar qualche (lilla, a chi iì grande 
Rio di fangue per noi,vittima,[pande.

M I con.
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I  confini bornai ponga ■
^4fuoi vmfatu il mondo, onde gl'infittili 
D'altri maligni a mitigare impari.
Si [tieni in fonti amari 
Tentilo il core, e a le vendette,ai litfjì, 
Mtjlo alfuo pianto, il DiitinJangue opponga 
ydll'bor fia , che rifcbiari
Il d e l fatto pietofo i raggi opacb i 
De’fenomeni infaùfh, e l'ire pia,plachi.

Dsl mìo cor, del mio fpirto
Tane migliore, a cui fin ne’verd'anni 
Con reciproco amor Vtrià m^kuninfe, 

LES S , in van ctfe
Ter tè tlfuneflo ardor nuntia d’affanni 
La fronte fita di crin fquallido ed irto. 
Vera Tierà ti fttinfe 
‘idei Cafino at Calitarlo, otte l'ignudo 
Tuo trafitto Signor fatto bai tuo feudo.

W *
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Ed hor,cbe nobìl greggia
Commefsa al tuo valore, oue Vimpero
Stefergli ¿tutti Heroi,pafeerprocuri, ■
Lungi dai (iti impuri
Guidar cauto la fai là ,doue il vero
Fonte d'eterna vita a l'alme ondeggia.
Qtà [mor'gar t ’ajjìcuri
Gli [degni del Defìtti, mentre fe'certo»

Che ber faglio del d e l  folo è il demerto.

M 2 *iLV
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■411' Eminentifsimo

SIGN. GARDENAL

PICCOLOMINI
LEGATO DI ROMAGNA.

SV  mortal carro alcorfo,
Quaft auriga in Olimpia, agita il freno 
Eterna l'^Alma a la prefijfa meta .

D'indole manfueta
Dei due cor fieri è l'vno;  onde è,che a pieno 
Tronto a la sferra, ubbidiente è al morfo. 
Fuor d’ogni via trafcorfo 
Calcitrante, rejho, sfrenato l’altro 
Solo apórtame ai precipiti/  èfcaltro .
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Così, au al nel [no interno .
V H uomo vnpopol ribelle infen ricetti » 
Fra platani eruditi ditene ombreggia.
Che in noi flefjivna Reggia 
S ’erge a la mente, otte in domargli affetti 
yigorofafeder debbe algouerno :
M ài' ogni legge a[cher no 
Calpestando Ragion fconuolgeilregno 
Co’feguaci Tiranni Mmore, e [degno.

ilo r frà t confini angufti .
D'vn petto fol chi raffrenare imbelle 
Sudditi contumaci a.pira in vano »
Fia che ardito Umano 
Stendere in vafto impero agogni *H»eUe 
Redini, in cui fudar foghon glt *dugufi * 
M ili efemph vetufli .
Saggio riuolga i rai > Veira vicine
Mi temerario ardir flragi > emine»
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Sût le paterne rote
' Dare audace Fetonte ardifce affifo 
Condottiero inefperto al mondo il giorno.  

Benché di raggi adorno 
'Emuli ilfo l, pur da timor conquiro 
Gl infocati deflrier regger non puote',
Che in vie fublimi, ignote,
Tolta a la deflrail fren, ballano il plauflro 
fuor de l’vjate %pne al Borca} a L’̂ tufìro ,

Strano "veder, che igeli
Dilegui ^Arturo, e con vietato moto 
T V s r *  per troppo ardor tuffarti in mare ;  

Che I »sintdvtico aitate
'^cf.en â ^amrat,in cui non cade in voto. 
Sioflraagli Dei,nè fuma incelilo ai Cieli} 
Che ter chi, oue fi celi 
Ciafcun 'Nume de l'Etra, oue ogni loco 
Teme, che ingoi troppo inoltrato il foco .
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Strano è daglidcllanti ,
Cbioftri per inuie/ìrade m folle affetto 
Uto , e Tiroo precipitarfi al baffo »
Suda , ifuiene, e difaffô
Si fà il Gardon, ne può l'alma dal petto 
Efalare in / ofpir,flruggerft in pianti. 
ftramafi ignoti i vanti 
Pel-Genitore j  odia fuaflalta inchieflaì 
Ma tardi troppo ifuoi deftt detenía.

'^.3

Cintìa fcorge, eflupifce ; •
Che corron [otto i fuoi fraterni gli affi*
Che ai raggi anche vicin piene bà le corsa* 
Che la beltà, che adorna 
11 terrea globo , adiuorarfenpaffi 
Foco, che fttugger tutto infano ardifce < 
Foco, che incenerile ;

vn tratto fol con le d ita le  felue «
I  popoli confanti, arfe le belue .

W
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Dunque, ÒGioue, otiofi
I  fulmini riferbi? ancor non [enfi 
Che sù i poli fumanti il d e l  vacilla ?
Mira belante, che (lilla
■Per la fiamma infudor l'alma, e gliflenti
Conle sfere a depor [ugge ai ripofi.
Forje mutar nono fi
L y  quila per faette hor, che ruina
Fer gl'incendi] non firn l’Etnea fucina ?

w SH '© 1

Ma che parlo} ouefonoì
Ecco d'ira celeiìe il giudo colpo 
Sene* fenero più, quanto più tardi.
E follia da infingardi
T acciarg li^ ,- flolt'io, fe loro incolpo.  

Tutto ciò, chegodtam, pure è lor dono.
Di vita ecco, e di trono,
Fritto il figlio di p eb a terya p¡ómba ?

F nei ardor ,  eh e ifece ,  hàrogo, e romba. 

W
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Fia, c'bor Fetonte inftgnì
Fra1 fuoi [concerti, ò grande Honor de L o, 
CELIO* tuoigefli arrnonicfial plettro. 
Di ¡regolato jcettro,
Di trauiante cor Tindo ne hà moftro 
J le l  Clim eneo F anditi viui i difegni . 
Taragoni ban ben degni 
Vn regno, e vn petto in lu i, fé loro ¡[pira 
Indomiti furor La Brama, e l’Ira .

Ben túnel fior de gli anni
Ter fentier di Virtù domar \ape[U
Ùel [angue in tè ilferuor, delfenfo i ve^Q *

Fur tuoi deftri auneg^j
Sol» a driT^arft in Dio, tuoifpirti défit
Solo de’Vitti a debellar gl’inganni.
Onde maeftri i vanni
Tria ft fero in tè jìcffo, indi dal f nolô
Ter lo d e l de la Gloria al^aHi il volo *
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Quanto lieto ti applaude
Il mondo all’boy, che rinuerditi¡cor?e
Opra del tuo gran Zio,gl’itali víiuil
Fra igiubili votiui, .
Che a lui confacra, anche dinoto porge 
Mi tuo chiaro valore hinni di laude.
Che, fe al Ferro y à la fraude,
Tronca ei le Brade, aunien, che te ritroue 
Mercurio al.caduceo, fatto egli va Qioue,

Quale bolocauflo Roma
T'offrì di tutti i cor, quando ti apnjìi

• MI tuo gran meno io lei degno teatro 2
a  come illmor atro
M tuoi raggi fpar'r, quai fur preuiñi
•Premij imefti da Temi a la tua chioma i
Giubila, oue rinoma
Tuoi pregi, il Ttbroi efentevnirfìfeco
U mondo tutto a le  tue glorie in Eco .
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Conti la Gallia come ' .
Godè in vdir dalatuaboccavfcitt 
D’eloquente faper fonti inefaufti*
In tuo paraggio efaufli
Vide i tefori, onde in catene orditi
Dier gli ori al franco ^Alcide eterno il nome
E , je a l'eteree fome
Ei fottentròjfoftenue anche il tuo %elo
Dai Gianfeoij Titani inumo il Cielo ̂

Miri fi hor, qual trionfi
\A firea }cefa dal d e l  per tè, su l Ronco, 
Oue in purpureo ammanto imperi aiigujto . 
Libri clemente, egiu flo ,
Di lei le lanci, onde ogni vitto tronco 
7fon fia,che ai cori ilfuo venen rigonfi. 
fa i ,  che fecoi trionfi 
Guidili le Mufe, inghirlandati i capi ,
£  d’onde ^Aganippee corra IT fapi .
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Venga quell'aurea etade,
In cui proflrata in Vatican la Terra 
Cerra aportara al facro piede i baci.
Godran le Lune Traci 
S plender per le tue Lune; e dome in guerra 

tua Croce adorar le Turche fpade. 
fini Lira cade

Lampo dal d e l . T i vuole eguale agli ̂ lui : 
Cuilode ecco ei ti elegge à le fue chiaui .
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ARCI ONI
A B B A T E  C A S I N E N S E

Tarte feconda 

D E D I C A T E
.All' Emiri, e Reuerendifs. Sig- Cardinale

G I O V A N N I
D E L F I N O

Patriarca d’Aquileia.

IN VENETIA, M.DC.LXXVIH. 
~~per Gio: Franceíco Valuaienie •
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E m i n e n t i i s . , Si P v c u c rc n d i f s .  Signore
I rende accreditato appreso di me li
concetto delle mie prime pocfie;men, 
t r ^onorandole V E . della benigni/* 
fima fu a lettura,me le fà credere non 
indegne ¿'batterle fatte comparire et 
gli occhi dei mondo letterato. Que- 

fla tlima ,in cui me le hà patte V .E .T rindpe, che 
per la fubhmità dc'J^atali, delirado , e del Sape
re , ftngolari%jf le conditioni più riguaideuolt delle 
porpore ¡acre, luì folleuato l'animomio a rifoluer- 
mi di participarle di nu otto alTublico , colrulut 
le alle Jlam pe- Da (¡nefio motiuo fentendomi ri
chiamato alrifle/fo didouer te/hficare con palefe 
dimoflratione il profitto, che rifulta al mio genio 
tulle ammiràtiont delle gloriofi/fime prerogatiue 
di V- E. mi per/uado continúente l’accompagnarle 
con l'aggiunta di tjuefia Seconda Tarte, che refiduo 
de’miet religiofi dwertimentiprefento à V .E E  ben
ché la ponería del mio ingegno non mi fommmiftii 

I bomaggiopiù confaceuole al merito impareggiabi
le di V .E.,nondifidoperò,chclofpiritogenerofif- 
jimo di V E. me de finn a non fi a per aggradire con• 
tra/egno di così poco valore à debito di tanto pefo. 

I E tanto più m'induco a jperarlo, quanto che, ca-
du-Ayuntamiento de Madrid
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du tomi in taglio di farai dalle [acre dottrine trafpa- 
rire ver entro qualche erudito barlume,dalla corte- 
fi a del Signor F lorio Tori, foaue delitia delle mufe, 
creduto non indegno d'effere tramandato alla vifla 
di V .E ., hà incontrato l’honore di riportarnei’ap- 
probationediquelfinijjìmogiudicio, con cuine'- 
fublimi voli della fua penna, anche fra le  poetiche 
amenità, fà  fperimentare agl'intendenti il verfa- 
tiffimo pofjefo delle fetente più maficcie ,  . per le 
quali fi ammirano caminare regolati i mifleriofi ar
cani delleTlatoniche,Tittagonche,Caldee,ed Egit ■ 
tiefìlofofie. Cefi con L’aggiunta di quefle poche altre 
mie Ode hò prêt efo di nonlafciarle priue affatto d'- 
honore sù la fidanza, che fi degni V .E ., comehu- 
miliffìmamente h  fupplico, di gtuftifìcare quejìo 
miotentatìuo, con permettere, che fi eflerida l’
immortalità del Juo "Nome ad illuflrare l'ofcuri- 
tàdi quefli miei parti per gloria della fua propria 
generofità ; che io contenti fim o Sbattergli potuto 
ejporre alla luce in vn fecolo , che riceue tanto 
fplendore dalle Virtù di V. E-, con profondiamo in
chino le bacio le S .v efti,

Di V. E,

fí-mUifs. Diuntifs• Seruit ore obliga lift. 
D. Angelo Maria Arcioni.

vdL
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.1 effer mi in quefti vJtimi anni, 
inoltrati alla decrepità , fentito 
chiamare oa qualche tocco di Spi
rito a gli fèudi già da tanto tem
po da me tralafciati delle mule, mi

fitcarroi £ * £ £
portarle dalle frondofc verzure del Parnafo alíe 
ipinoie balze del Calu ario; animandole ad ac 
cordare le lor cetre p icche ai fattoli dettati dcl- 
I J - f ? 1 e. ÿ 11 Accademia, alle mortificate hu 
miliatiom de glìnfegnamenti Euangelici Così 
mi e auuenutoin qualche poco di tempo i 

i ^ ua,e in queft’vltimo mi fono ingegnato d ifo J  
s trarre alle occupationi più "raui ch’in nn
ì  babbi* «.nato'mfrnctío/o ta p ii- íló  ^

f c o S ' i ”  “,q i,ca0  S m K
1  Qi'etti hora porto alla tua curiofa pietà con

Ì S ] f l ^ Ì e>fi,cpocW- allc p f f i S S■ ” ‘Ja nttampa delle mie prime poefie. Socrocio 
■«lucorrefia li conteniera f » - 4 ¡  e K . j , -  

dois m m  d’accoppiare Sfieme inficio
N poe-Ayuntamiento de Madrid



poetico, e {implicita di fpirjto, e di poter am- I  
inoline la fcabrofità delle fcuolc per renderle.» j 
proportionare alla foaue delicatezza del moto, y 
che û mi furati lor palli preferiuono le Mute--. | 
Che però non manco di fuggerirti per ile ufa , (e g 
non trouetai quellafublimità/, e quelli orna
menti, che farebbero più conf'aceuoli al tuo ge
nio, douerti ricordare-, che alkangnlio fentie- 
Vo d’vna crilliana religiofe humilta, che e Io 
feopo di quelle poche fatiche, pare non poter
li adattate fe non la battezza â  vno Itile pede- 
llre- e che difeonuiene l’inteflere rofe a quelle 
{pine, che fono dellinate, non ad inghirlandare 
vanità fcolarefche, ma a coronare 1 leguaci de! 
Crocitifso, ed a trafiggergli con le computino- 
ni Aquello fine d'impetrarne qualche coni- 
puntione per l’animo s’indrizzano quelli voli 
della mia penna; non pretendendo altro,le non] 
il profitto fpirituale e mio, e del proliimo, pet ; 
maggior gloria di D i° Noitro Signorcjdal qua* 
le ti prego °2 nt felicità.
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C A X^Dl  N A L E

G I O V A N N I
DELFINO.

^lovnico fonte dàirhumana 
felicità. J

1 Olle de fio d’ottenebrato inverno,
Che in lubriche delitie 
Felicità veraci affodar crede »
Sia preda deifuo cor quanto di degno 
I n g r a n d ì ,  ,n diurne-,

S ¿ u T ï  U D ciìin  > f orte concede ;Sul collo d ogni Regno
Stenda gioghi ilfuofcettro ; e ’I fallo imbavi ■
■ *'*«  » '/ « -r»M «/ C M guJkaT? •
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Sà'lgran teatro, in cui gli aprono i[enfi 
Tanti, e fi vari oggetti»
Del corporeo gioir calchi ogni ¡cena .  

^ o n  fta beltà, che a'fuoi deftri accenfi 
Corrifpondenti affetti 
Hon doni ogn'bor per mitigar fua pena 
E picuree difpenfi
Le cene il lu(fo,oue in canon accenti 
'¿ccrefca aura odorata efche ai contenti,

ehe prò ?  Quanto da l'M ria almar,cbe indora
La culla al dì bambino,
Tutto à sè il gran Telleo forma in diadema. 
Taire abhorre mortai : colui, ch’adora 
Ter monarca Diuino,
Suo genitor fdfùafuperbia ejtrema.
Erge in faccia a l'aurora 
Smfurate al juo culto are, onde vuole 
Sempre che nafce, adoratore il Sole .
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‘Pur quai da fue grandezze al vailo core 
Beati i godimenti
C onquifla in guerra, ò Jìabilifce in pace}
Trafìtto 'il feti con voce di dolore
Confeffafrà tormenti
Terra ilfuo fral, fua Deità mendace.

Sente tronca sù'l fiore
De fa  vítala vita ; e l’offa ignude »

Cuifembròpoco vn mondo,vn marmo chiude*

W.àSj&.sss
tic in a e tu del 'ìfflò, a cui parea 

Tfejfun confín prefcritto 
Tfe’prati del Diletto a’tuoi deflini *

Che di tuffo,  e beltà fptendida idea 
Moflrafìi al vinto Egitto 
Tratti in trionfo i Vincitor Latini >

T ù, cb’ardifìi ,qual Dea ,

Se ifuoiflillati in perle il Ciel dìfpenfa, 
Mefcer ta ^ e  d’ambrofte a la tua menfal
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Dit à con quai cataflrofì rrU^ite 
Corran le tue fortun 
fa'ogni tragico horrore oitra 
Qual cieco il mártir tuo[pade infierite 
Tanto più al fen ti adune,
Quanto più del gioir l’horefur liete«

Come l'Erinni in Dite 
Crefcan per te ;  che, tù, fe d'angui f le t to  

'  Fàferto al crin > te'nfai monile al petto •

E queilefìen à’vna beata vita 
Feluiigiorni, a cut 
■prodiga(fogniben Fortuna arrife;
Quello itgiardin ,  done vn età fiorita 
Eterne ai ferfi fui
Di gaudio non vulgar frutti promìfe?  

che gioia mentita
Reca a l’a lm a  Fortuna, el'Jilma mfeno 
<Xrl verde del piacer coua il veleno•.
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>cb eterei iZaffi,i 
iflricati di rai certa al defio 

la via , doue la Re??i,

oue ¡n coturni Etrufcbi 
moflri
ti e Cleopatre, e Crefi,

Tais’i o tó  interno,
. Tfouo Sofoche 

"Purgando affé t
O gran Germe d’Herot, tu,cbe 
■DPLF ffiplendido a gli oflri
Da tue virtù di noua luce accefi »
'Hon temo, nò , che off ufe hi
De la mia mente trai ridente vn foglio,
Su cui pianta ti terror [cena, e il cordoglio.

Ch’indi argomenti il cortragge, ond'io miri 
Qital fango mi rattiene,
Qual beat? nel d e l  magion mi attende, 
Si ,cbe vii fango è in qutfla dtfofpiri 
Palle ofeura, e di pene 
Quel ben, che sì ne alletta
Sì,

£ ‘
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Reggia tutta fiammante, ò quai d’intorno 
Caligini adorate
Spande a gl'ingegnici cor cò'fuoi fplendoril 
Tant'ofcuro è appo lei ciò,che d’adorno 
Spie an beltà create,
(hidto in par aggio al Sol Tsfntte bàgli horrori: 
a p p o ’l Diuinjoggiorno 
E vile il d e l,  che qual cortina il ferra ,  

Quanto appunto appo’l Ciel vile èleTerra *

E e'Ser afin fe le pupille intente 
In fi fplendido oggetto 
j l  velarfi con l’ali aflrettefono t 
Qiiai formar potrà idee l’h umana mente 
„Adeguate al concetto,  .

Che merta il foglio otte la Gloria hà il trono ? 
•può ben drizare ardente 
Colà il defio;mà lungi ab troppo al “vero 
Veterno col mortai pinge al p enfierò .

SheU
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Queìlapenm,ebe in T am o alfyjjì a fegno,
. Chea colori di luce 

Il Verbo in feno al Tadre efpreffe al vino ,  

Se quelli alberghi ad ombreggiar l’ingegno 
Impiega, ò a quai riduce 
Terreni afpetti il lor fulgor fiatino !

Fonda gemme alfoftegno
Di mura d’oro, e per aprimi il varco
Terle, e pur tutto è terra,incurua in arco «

Tretiofa Città di gemme, e d’oro,
E di perle cojlrutta,
Motiuoamiei deftri ejfer nonpuote ¿
Volontario rifiuto è ogni teforo
De l’alma mia, che tutta
Volgo a vere ricchezze aifenft ignote »
Quella chiarerga adoro
Di Dio, che fplende in lei, che fenga vela
Bramo mirar, che pojjedere anelo.

Mà
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Ma se a [piegar, mk fe a capir baflante 
T<{on è que’feggi eterni 
'Nèfantafmi ierren l'animo immerfo, 
D'acquiftargli hàperò vigorie amante 
Saprà a gl'impul fi interni 
L'opre vine adattar di grafia afperfo. 
Ver laVatria beante,
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A S GIOVANNI
EVANGELISTA

ORAN M A EsTRO  , E  DEL DIVINO
‘  ¿ m o r e , e  d e l  j n e f a b i l e  

M ISTERO

DELLA SANTISSIMA TRIADE.

N On su l Libano aftendi, otte da vn roftro 
Qitcl sì foaue acerbo 
De cedri aureo liquor s'apra,e ímidolli ; 

Ma a quel Principio ecceljo, in cui lì è mostro 
A » »  principiato il Verbo ,
A.QVILA. di grand'alt, il volo ejìolli.
■La tua mente [atolli-,
indi di quelle Idee ne'più [ inceri
Senfi frtelati a noi porti ¡ nufleri,
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p o lit ia  a noi porti d’vn FigVio,acui 
Del Genitor dipinto 
E col Taire indiftinta e[Jenzj, e v ita .
Dal T a ire  il Figlio naf ce, e vfcir da lui 
"Non put ; ch'ai T a ire  auuinto 
La [ottanta f r i  loro vna fi addica.
Con fauella infinita
Tarla il Taire vnfol verbo, e'I Verbo ¡ceffo 
F acado è ogni b o r ,  bêche in vti punto efprefsó »

%t3?*£3i't$33r

Mofìri vno fpirto a noi, che,mentre fpira 
Fiato di due Spiranti >
Da vn folo fpirator procede vfcito.
Quello fpirto, ch’am o re  effer fi ammira ,  
Di due Terfone amanti,
E pur d’vn fol voler ¡copo è gradito .  
Quell’Am or, che nudrito 
Jn vnfol foco è da due raggi flefo 
Terzo ai rifleffì eternamente aecefo »
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Cbiuderfi vnfolo.in quefìi Tré a la Fede 
Infegni, oue quel Trino 
'Non fi Rende in quadrato anneffo a VVno. 
'Ne confufo da l'Vno è ‘I Trino; e in Fede 
E certo anche , che ilTrino 
Diftinto è pur, fe bene vnito a l'yno.
"Nè l’unita del’Fno
Mai dmija è dal Trino; e benché il Trino 
Sia lo ñeffo co l'Vn, ferba il [no Trino.

E certezza anch'egual, che fien contrari 
Trèfuppofti, e f fondi  
In concorde amicitia il lor foflegno ; 
"Priorità fi fcorga; e pur dtfpari 
I l durar non ridondi;
N j chi primo è fra lor,fegga il più degno. 
Si produca; màafegno,
Che foftan^a non nafca", e chi è prodotto 

vn effer fta non dipendente addotto.
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¡Sogliono, eintendon Tré ; mà foto è vna 
La ¡soluntà, che vuole ;

Vnko l’Intelletto è quel, che intende.  

Oprano T rè , mà l'operar fi aduna 
In vn fol l eh’effer fonie 
Il braccio vn fo l, che creator fi flende .  

Il Regno a Tré fi efìende ;

E ciafebeduno è Rè', non però fono 
T » è Rè, mà vn Rege folo afftfo in trono -  •

Tale da’guardi tuoi raggi rifletti,
Gran G Ioy ^ T d fffl, a le menti,
De la Triade al Sol fe gli ocibi affìffi, 
Mà quali a noftn cor formar gli affetti 
Tiftudij, oueferitemi 

■ De l'm creato <Amo> ci aprigli abiffi ?

E in quai fecoli vd'fjì
Di cai iià più forte ardor più vino ,
Ter redimer lofcbiauo il Rè cattino.

¿X
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Si, mio Rè, sì, mio Dio,gran Rè de'Re?:,
Stimi lieue ogni croce ,

Í  oaneper mio amor chiami ogni pena.
ËfjCK dclitic tUC y tifilo Dio y ti ptCŸÎ
Votar con morte atroce
Ter ricomprarmi l’alma ogni tua vena ;
E a me in celefle cena
Lafciar d'immenfo affetto a vn feruo indegno 
c  ol¡angue, e carne tua te flejfo in pegno.

Tù,gran GIOV^W J, a l'humanato Dio 
Difcepolo diletto,
Eanoid'^Amor, di F è gran mafìro, e luce, 
I\el cui/plendido Tempio il vìuer mio 
Sacrar da me fu eletto,
Oue augujlo in tuo*bonor culto tiluce ;
Tu agli occhi miei fia Duce,

Von ai fulgor; md doue addurmi ponno 
Le tenebre avnC aluario, a vn feno il formo,
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Soauefonno [ah quando batter mi tocchi 
Á  / acra menfa aflijo
D'vn Dio fatto mio cibo il fen ripieno, (occhi 
Bramo, GIOKA'HfNJ, anch’io teco a chini 
Col cor d'Amor conquifo 
Tutto fede al mio Dio pofarmi infeno,
Ch’iui beato a pieno
Goder potrò conceffo al mio ripofo
J l dolce mio Giesù talamo, efpofo .

Care d’vn monte ofeurità ! fe in effe 
Fermar faprò le brame 
A  contemplar mio crocifìffo dimore.
Da la pietà del Sol tenebre efprefje 
Moilrin sù vn tronco infame,
Ch’il mio Amor, ch’il mio Dio per mè fi moret 
Che [palancato il core 
Egli bà per mè, perche il mio cor là dentro 
T rpui ad vn vino Amor fucina, e centro,
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ù c’hai d'^iq itila i rai,quel cote aperio 
Miri fgorgar, qual fonte 
Mifle a fangti igni [pini acque foaui.
Là s’intentiil mio core; efjer può certo, 
Ch'onde falubri, e pronte 
Fia ch’indi a fuoi malor L’alma ricaui. 
L’acqua mie macchie latti;
Torga [pirto lo Spirto al fen,cbe langue »  

F  fia a le piaghe mie balfamo ilfangue.

RIF-
Ayuntamiento de Madrid



R I F L E S S I O N I
Per eccitamento d’affetto 

V E R S O
Sei,

IL  SANTISSIMO!
S A C R A M E N T O

D E L L ’ A L T A R E .

' w . i í a s . w

D1 pane in nulla jciolto opaco il velo 
Far cortina ingegnofa 
jL vn Teatro di glorie amante ammiro, 

L'immenfità d’vn Dio qui in breuegiro 
Siede sì maettofa,
Ch’abbagliar pnò l'eterne menti in Cielo. 
Qua per bear l’interno il guardo giro ;  

Ch'occhi bacanti in fronte a vn cor,che crede 
Cieco appretta VjLmor » cieca la Fede.

Æ
m

«n
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Se il mio cor genuflefio burnii fi atterra 
Tfel[no nulla natio,

JL quai mi fieri indi fublime afcende ?

Giunge a l ’Empireo, e’L Redentor,che fcende
Tronto al [acro dir mio,
Mira dal Trono vbbidiente in Terra.
E qui [opra l'M-ltar fatto il comprende 
Ter me incruenta al Tadre bofiiagradita» 
Salute a mia falute, alma a mia v ita .

Sol ritrardato è a Calme 
Sorgenti, onde lo [pino eterno vitta.
Che cinque sù 'ICaluario ei ne deriua 
>Ad irrigar le palme,
Ch’ai trionfi del d e l  per noi tien pronte. 
'Noflre colpe ei[ommerge ; indi la riua 
TaffadiStige.ein formontar l’Muemo 
Morte a la morte egli è, morfo a l’Inferno.

B f»  da queflo di vita vnico fonte

»
,
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MadalfangofoTftto, abjungi, incauti,
Cui foaue a le brame
Tan l'Egittio feruaggio olle bollenti.
Lungi il deftr, eh 'entro vn defe rto tenti
Imbandite a la fame
Di pellegrini augci conni ti lauti.
Cibo a noi fiala manna. E(]a ai contenti 
D’ogni fauce fi adatta, e lor conforma, 
Troteo al palato altrui,fapore, e form a.

Che la mi fica  in noi manna celefle 
Varia applicar fi puote,
Qiial La chieggion de’cor vari idefin ì 
Targoletto vnofpirto ittifofpiri 
Fluidezze diuoie,
C’bà brame a vn'fermo cibo ancor n onde f i ,  
Sugg,a (jue’bianchi a ’oi’tti ,i vnn fi afpìti 
Vii Lattante Bambini c haurà felice 
Dentro latteo candore efea, e nutrice.
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Altri più forte amìfentir compunte 
Da contrite acuten^e 
Le trafcorfe fue colpe a l'alma in [etto • 
Dal capo del ¡no Dio far angli a pieno, 
Delitie ini, e dolcezze,
J l  trafiggergli il cor volte le punte. 
Farà fiorir le fpine al merto; e fieno 
K[c’cari affetti fuoi tutte amorofe 
Refe al crin, che le diè, conuerfe in rofe.

n tè, che di [aerar d'vn caño affetto 
A l d e l  dono gradito 
L’dlibato candor [egui 'I configlio, 
Difcefo da I'.Aitar ì'vnico Figlio 
Di Dio,Spofo fiorito,
Ter Juo talamio ornargodrà il tuo petto 
0  quai queño del Ciel candido giglio 
Fecondo frutterà con fue dimore,
Di purità trofei,gigli al tuo core !
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0  quai tefor tù , che il fulgor dìfpregi 
De le ricchegge infide,
Con ia tuapauertà compri a tè fleffo • 

Ricettar nel tuo interno a tè concejjo 
Fta, qual Betlemme il vide,
Touero sù ’l prefepio il Rè de'Regi.
Túfente egli è , benché dal freddo oppreffo 
l ì  abbia sul nudo fien ripofo acerbo,
Tuo gaudio far f i , e tua ricche^ * il Verbo,

’l vedrai, che vbbidiente elegge t 
>Al Tadra in Croce offrire 
Se fleffo in bolocaufìo, agno innocente.

Tal verrà in tè, fe a lui ffmil tua mente 
Trontafia in vbbidire,
Chi de’voleri tuoi gli arbitrij regge .

Ter tal vittima in luigodran prefente 
Tue colpe di pietà fonte inefaufio,
Tua lui col tuo vbbidir fatto holocauffo•
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Wrà tante merauìglie hor quali ajj 
Mio cor, per bofiia apprefli 
D’vn Dio,cb’è tutto amor, degna agii ¿inane 
Tutto amorfia il tuo fpirto. E ,fe non chiari,  
"Potrai però celefii
Q¿Ti ’n Terra dal tu» Dio fugger diletti.
Così auuerrà, cb’anche fra l’ombre impari 
Del tuo bel Sole,al d e l  fatto paffaggio >

Tatto auuampar fen^alcun velo al raggio ?
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N E L L A  NAS C I T A
D E L

REDENTORE

ECco l'Immenso abbreuiato appare :

Cbifè nafcer l'Empireo ’n terra nafce ;  

Sparge,chi volgegliorbi inuoltoinfafce 
E pur rijo è del CieL, lagrime amare.

C&fÌÒÌ&SrSò

jAl tremante Bambin riñoro fono
Di due giumenti in vna flalla i fiati, 
Mentre sùgli aflri i Cherubini alati 
Felanfi il volto in fargli offequio al trono.
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atti i penfier Diuin s’il Verbo efprime,

Come bor le voci fue rompe in vagiti ?  

Come informa di fcbiauo ei gl’infiniti 
uAbifJì di fue glorie bora fupprime ?

ÇgifeîPÇgifâ?

Se il Figlio in vn col Tadre amante amato 
JL lo Spirto Diuin l’effergià diede, 
Concetto ei da lo Spirto boggi ft vede,
Che dal virgineo grembo in terra è nato i

Qtial ne le eterne origini dal Tadre
Senga femmina vfcì l'eterna Troie j 
Tal net far fi buom mortale autrice vuole 
Senga impiego viril Vergine madre.

Piena natura fola in tre diflinte
Hipoñaft i mifìeri il mondo adori i 
Che a quel fuppofto ancor dee gli flupori 3 
Che due naturo b à in vnfol nodo auumte «
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Così del [uo poter l'opre ammirande
Tütte pio nel farfi huomo in vn comprende 5 
Mà quell’amor, che a tanto amar l'accende 
Vnfuù rìbel,ben è ftupor piùgrande,

E chi è queïl huom,S¡gnor¡che a lui d’intorno 
Toni il tuo coread efaltarlo intento,
M iro che vn verme vii, che il fuo talento, 
Che pur tutto è tuo don,volge a tuo [corno f

Se col fembiantetuo l’alma gl’impronti,
Mi diftolti giumentii[atti imita,
Mentre dal feno ogni virtù bandita ,
JL i vitij [olo i[uoi de [tri hà pronti »

Qual Libico Leon, qual Tigre Hircana,
L'ira, e la crudeltà fi nutre in petto ;
E immerge in let^o d’impudico affetto , 
J¿ualpiü lordo animai, l’anima infuna.
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Hjè si fuperbo è quel pauon, che [piega 
D'occhiute piume t coloriti fa fii,
Com'è colui, che ne'penfter più vafìi 
D'ambitiofi Honor fue cure impiega f

C & fìò fà fià

Mà tu , che Redentor dal d e l  difcendi 
Da I'effer belua a riformarlo vn Dio ,
De l’amorofo tuo nobil de fio ,
Regio Bambin, qual ricompenfa attendi ?

jih, ch’ei penfa lefafce, ondefei cinto,
Crudel cangiarti intormentofe funi :
E che del f  angue tuo nel mar fi aduni 
Hinfantil pianto amaramente ejlinto.

ffon gli bajía, che'l fien d'vn vilprefepe 
Minifìri a le tue membra afpri ripofr,
L'offa fpolpar ti vuol : bronchi fpinofi 

, ¿Li capo intorno ama affollarti in fiepe, .
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L'bumil Betlem ne'tuoi natali apporte
Calde fra due giumenti aure ai refpiri i 
Ch’aria innalza il Caluario, ouetufpiri 
Fra due Ladroni obbrobriofa morte *

fâ fS iC & Fïô

Ma fed i merauiglie appar feconda
La nafcita del Verbo in terra apparfo s  

'Non fia il morir, che di prodigi fcarfio 
La Deità del fuo poter nafconda .

Ter pietà fin dal centro apre la Terra 
De le vifcere interne i fenfi occultii  

Speitfanfi ifajji, e delfino Dio gt infiniti 
J i  vendicar fiembr an fchierarfi in guerra.

D'atra gramaglia il Sol coperto in Cielo
Rinchiude il Mondo in tenebrofia ecclijjt « 

Fuor de'cardini fiuoi mofjìgli Mbijfii 
Miran fiquarciarfi al Sacro Tempio il velo
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Spenta la morte a noua vita forti
Fede gli cflinti a le fue tombe tolti.

Finto L’Inferno i fuoi prigion difciolti 
Scorge agli Angeli in d e l  fatti conforti

Ab, che tu col peccar, che sù la foce
Ti guida d'Mcberonte, empio mio core ,  

Quel Dio, che per te nafce, e per te more, 
Crudel, di nouo ancor conficchi in croce,

Deb qui homai da le ofjefe, onde i tormenti 
Rimo ai al tuo Signore, il fine imponi. 
Flebile vn Eco a quel vagir rifoni 
Dal contrito amor tuofofpir dolenti*

Con le fafce di lui de l'alma impura 
Mediche bende a le fente affefia,
Ch’egli, Samaritan pietofo,apprefla;
Dentro vna Stalla a tuoi languor la cura

Éï¥§)à£
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A L  S A C R O

P E C O

SVBLACENSE.
lille vittorie ottenute da Crifto Nofìro Signorej 

nel Deferto, e da S. Benedetto nelle folitudini 
del facro Speco contro alle tentationi, chç 

quafi fempieaffai fimili fnole fugge- 
rire il Demonio, dobbiamo im

parare la maniera di trion
fare di si malitiofo Au- 

ucrfario.

ATSftro ofctiro,erme felci, horride bal%e,

Del mio gran Genitor fianca, e paleflra ? 

yoflra rupe, cb’alpeftra 
Confina al Cielo, al Ciel mio affetto innalzo •  

Ella mi fia maeñra 
Di fcintillar sì, ch'ai Diuino Amore >
Se cote egli è ,  tutto sfauilli il core .
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Chieggio fol ciò, che in vei à’oprar cortefe 
Con profu fi tefor l’Empireo gode i 
Ch’ei contra Stigia frode 
Vera di fantità Jcola vi refe.
F à [ho dono in quel prode,
Che vtlluflrò lo fpirtoyonde anco voi 
Tanto arricchì dì propagati Heroi.

E chi rammentar può l’arte, onde il forte
Vojlro jhm cio Campionfchernì l’Inferno,
Senga ch'ai proprio interno
Ter trionfar ñabil coraggio apporte?
Del Tentator d’alterno
L ’armi fon frali, e fon l’tflejfe [entpre ;
Varia ei la fchem a, elle non mai le tempre.
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Di pietre arma ei la man,fe nel deferto 
Del digiuno Meffia Infame affale;

Euna pietra è fuo frale
Ter priuar voi de l’alimento offerto.
Ma di pane non cale
M vn cor, che sd,de la Bontà infinita
Il Verbo effer de l’Huom cibo a la vita •

.¿ g & .W 'Æ k .
f c . 'W .

Là con mentite offerte inuolar tente 
Da piegato ginocchio honor diuini l 
Brama ei qui,che s’inchini 
JL Deità lafciua Mima innocente .

E innitar dai confini,
Con cui d'vnirfì il Tempio al Cielfortifce a 

In ambo i lochi al precipizio ardifce.

v Opté~
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Oprò l’armi anche flefle all'hor, che vdifft 
jL l’b lu ffi rao in d e l  fimil vantar fi ; 
E che a precipitar fi 
Folle indurgli afri ai tenebro fi abiffi « 

Tur diffipati, e [par fi 
Sente gli sforai fuoi,fein campo vede 
Fatto al culto diuin feudo la Fede 4

Chi è come Dio? gridò Michele; e a qtiefla 
Sola voce il Dragon cade trafitto , 
T^el deferto [confitto 
M poche di Giesù parole refla i 
Mentre a lui dice, è ferino 

; Tentare il Ciel non deii ma tutto pio 
Mdora e ferui il tuo Signore, e Dio.

i£& .
. W
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£  Benedetto il nostro Heroe reprime 
Del lufinghier Satan l’ardir fallace , 
Mentre al Tfjme verace 
Viua la F è ne le ¡uè membra efprime. 
"Par, che dica loquace 
Ogni fua piaga; Io fol tributo in dona 
Del Rè de Regi oflri regali al trono.

Voi) che in piaghe fi belle il giglio illefo 
Del candor virginal ferbajle, ò (pine , 
Dentro il vofìro confine 
Mio coi chiudete al fommo Bene intefo  «

Indi fen pafji al crine
Del crocifijjo Mmor, doue egli proni
Fra’l [angue ardenti, e non confumi i roui,
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COL MOTIVO DELLE PAROLE 
DELL’ APOSTOLO,

HOB.JÍ EST I J lM  T ip s  DE SOMT^O SOR
GERE, SICVT IH^ DIE HONESTE  

t/IMBVLEMVS.

S! eccita l’Anima dalla fonnolenza, doue fitruoua 
immerfa ne’pericoli della Tua perditione, à 

quella luce, che dimoftra ii modo di 
operare per l’eterna Bea

titudine .

A H sì, deflifi bornai da quel letargo * 

Ouefengiace abforta 
V jllm a  ,  del viuer fuo quaft in oblio 1 

Tù dormi ancor, nè miri effer sù’l marga 
D’vn lubrico, che porta 
J  precipitii/ a tc,gli altragi a Dio ?

'He fcorgiilCiel, che largo 
De le fue gratie,a te luce difeopre,
Che inulto è infierne, e guiderdone a l’opre *
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Scoti il fonno,aprì il guardo,e l’occhio auuegga 
'He l'otio vii si immerfo 
Del Sol diuino a vagheggiare i raggi : 
Mira, corri'ei conferuida bellezza 
Di nobil glorja afperfo 
Tè d’vn vigile amor chiama a i vantaggi. 
Quell’cimante egli a p p ied a ,
Che follecito merta hauer d'intorno 
Teatro il mondo, efpettatore il giorno.

£  ancor vedrem, fe ben di fu fo  è al mondo 
De l'increata luce
?iel Verbo in carne apparfo ardente il lume,  

T enebro dominar, che dal profondo 
Del lago Inferno adduce 
H e l'Mr.ime redente empio coflume ?

Mb, eh’a l’buom¡ol fecondo 
Di vita è il Verbo-,e chi con cieche voglie 

t Crede afeme mortai, morte raccoglie.
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Ben [agace la Gola impiega ingorda 
De la Terrât e de M ari,
M deua<largli angoli afcofi ogn'arte ;
D'vn palato al defio, mentrella accorda 
Varmonia fra contrari,
Can Iapor mille vn cibofol comparte.
Quanto pere difcorda
Le interne tempre, oue al morir difpenfa
Piè più affai, che al nudfirfi, efcbe vna menfa?

Vft a fopir fue cure, onde tal’hora 
Langue vn animo oppreffo,
Di fumofo falerno humor vetufli,
T ê le infanie più tetre ò qual dimora 
Trargodrà bene Ipeffo »
D'ebbro vapor tutti ifuoifenfi onuñi[ 
Md fpeffo anche ft plora,
Chi fu inerì sì pronto a trattar vetri,

, Da le tag%e paffuto hoggi ai feretri *
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In coltri pretiofe altri fepolto 
Semiuiuo confini
I fe l  formo di fua età l'hore migliori.

i diletti lafciui altri riuolto 
E le Taidi, e le Frinì,
Con fofpiri idolatri amante adori.
Che diñante è non molto
La morte alfonno;e cieca Arciera efperta
Del cieco rÑ¿tme ai colpi i colpi accerta.

Chegioua altrui d’ambitiofo ingegno 
Jfudr ir figlie mal nate,
Tefli infaufle del mondo, emule gare ?
Su fuine di Regni il foglio al Regno
S’erga; e flimìfol grate
Vefli, cui diè il color di fangue vn m are.
Scopo al celeñefdegno
Fien quelle a lt e r e ,e  de'fuoi dì maluagi
Sorti vedrà in quel mar fcogli ai naufragi.

f e
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Deuaflateldumee, Cilitie dome, 
jLrraate imrnenfe fcbiere 
Oloferne in guardar cbefanì che ponno i 
Cinto da lof, da lor guernito, ò come 
Miraft ebbro giacere 
Degl’impudichi amor preda, e delfonnoi 
Tur,per l’horride chiome 
Suelto recijo il tefchio, il buño efangne 
Inulto, oue dormía, nuota nel [angue,

V fp jS b Ï Ï È F

Fitgga sì folli impieghi; e pofa prenda 
T^e l’aperto coftato 
De l'humanato Dio mio core amante.
De {a manna del Ciel fi pafca;e accenda
Di uiuo 'gelo armato
Contro al (enJo rubei guerra codante.
Così fia,c’hor fi renda
F orteil mio frale, e l'almavn di fi allumi
Del Sole eterno a i triplicati lumi.
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PER LA IMMACOLATA

CONCETTIONE
D E L L A

B E A T I S S I M A
V E R G I N E -

D Elmonaflìco d e l  fulgido raggio, 
l’^inglia E ¡fino ardea 

De la madre di Dio dtuoto amante.
Fatto altare tlfuofeno,il cor coflante 
Vittima Lepoigea
Stufe erato d'Jimor tutto in homaggio. 
Mentre intento al vantaggio 
Del culto era di lei,[coprire il Cielo 
Tfoui pregi in Maria sformò il [no ze lo ....
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Viriamo, egli Ucea, tutti da vn fuolo,
Cui d’vn [erpe il veleno 
Sforma ogni [eme a germogliar le Stragi. 
Tutti ad vn mar corriamo, oue ai naufragi 
"Ne porta vn legno in feno,
Cb'ecclifsò infauflo a primi Tadri il Volo. 
Schiatti a marco di duolo 
Tutti ne [lampa, ignito, e tutti in bando 
Diredati ne [pinge vitore vn brando %

Tur, s'oue vniuerfal diluuio irato 
Seppellì intero vn mondo, 
pittrice trionfar mìroffi vn arca;
S'oue la Terra di carnami carca 
Gemeafra leggo immondo,
Vna cplomba ilpiè ferbò illibato ;
S’oue notte acciecato

i Refe ogni fpirto, a m a fanciulla intorno 
f è  manco il Sole a fufcitarne il giorno.
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Tercie dourà Maria,eh’è l’arca eletta 
De I’Mutor d'ogni v ita ,
Del periglio común temer gt’infulti ? 
Tcrche non fia, cb’imrn colata e¡ulti 
La colomba, che addita 
Sua lo Spirto diuin fpo¡a diletta ? 
Com’effer può che ammetta 
Tenebreffe di Sol fi vefle, e’I Sole 
Scendi nel ventre fuo fatto fua prole?

’.d E fc .'W .d a i

Ella è il talamo detto, onde lo Spofo 
Dopofonno\oaue
Se n’efce adorno a la più degna impreca ,  
Dunque da fpina alcuna bollile oflefa 
Ch'interrompa, einonpaue,
Da la Gratta infiorato il fuo ripofo.
Ella ilpiù luminofo
Mflro è del Cieli dunque innalzanti il foglio 
Di Lucifero in van tenta L’orgoglio.
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S'onnipotente vn Dio fua genitrice 
La creò; dunque in lei 
Le beltà tutte accumulò in riflretto.
Onde, che refi fien d'atro diffetto
Tsfel primo ingreffo rei
In ejfa i pregi,imaginar non lice.
Vna Madre difdice
Già mancipio d'Jluerno a vn R.è,ch’eftenfo 
Delfuofcettro il poter porta à l’immenfo.

Mil tra sì viui rai quali trasfonde 
„Abbagliato il mio ingegno 
Fra deftini del cor dubbie contefe?
Riflette ei, che davn feme ella difcefe ]
Che dal vietato legno
In ogni germe fuo la colpa infonde *
Cb’ella'e redenta', donde
Tuo dedurfi il feruaggio: e’I figlio anch'effa
Suo mediator, fuo redentor confeffa.

Twr
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T u r n a n  d u b b io è  l ’a f fe t to .  E c c o  a l m io  in te rn o  
T è ,  g r a n  m a d re  d i  D io ,
Sen 'ga  m a c c h ia  c o n c e tta  a c c e r ta  d i m o r e .  
T a le  io  t i  adoro;e m e co  o ffr ir ti  i l  co re  
D 'o g n 'a ltr 'a lm a  d e f io ,
S a c ro  a  tu a  p u r i tà  t r ib u to  e te rn o .
T ù  co l lu m e  f  upern o
R ifc h ia r a  i l  v e r o  s ì ,  c h ’e r g e r t i  a l ta r i
C on non p iù  incefo  c u lto  i l  m o n d o  im p a r i •

I n  eccedo  d ’a ffe tto  a l  p iù  fu b l im e  
^ A p ice  de  la m e n te  
R a p ito  è  in  q u e flo  d ir  da  id ee  b e a te , 
S u i  'I d ile tto  d i  D io  fe r u id o  _A b b a te  
S e n t ì  f a r  f i  p r e fe n te ,
O u e  a b tffi  d i  lu ce  i l  d e l  gl’im p r im e  . 
L u  ce ,ch e  il  m e r to  e fp r im e  ,
O nde io  fo r m a r  M a r ia  c a n d id a , e  p u r a  s  
L a  G ra tia  p r e u e n ir  v o l le  T r a ta r a  ,
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Dato il mirargli è ne’regiñri eterni 
De'Diurni Decreti
Moffa Tuatur a al bel lauoro ac cintai 
E fcorfa fora, otte dal pefo [pinta 
De gli offe fi diuieti
L’opre fue de la colpa offre a glifcherni. 
Mudagli odipaterni 
Mpreferuar la madre il Figlio accorfo .

. La Gratia a la Ratura arma in foccorfo »

jèe& .’se

Dito il mirargli è, che natura il campo 
Tutta lieta concede,
Oue i veffilli fuoi la Gratia fen d e.
E già il Dragon d’inferno il punto attende »
C’auuentar debba al piede
Del nobilfeto auuelenato inciampo 4
Ma vinto ei perfuo fcampo
fugge agli horror di S tige» e prona intanto
Dalpiè, cui tefe inftdie, il capo infranto«

Mo•
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JL la Vergine ellettaò quai fen vola 
Lieto ogn’orditi’Celefte,
Che [ua Reina in adorarla efulta !

Da la fita purità qual le r if ulta 
'Non difpari vna vefle,
Che a la nene,a la luce i pregi inuola ¿

In ft candida ¡lolla
Gode il "Padre Diuin cederle in dono, 
Madre,e Spoja del Figlio,in parte il trono.

nor qui da que’gran raggi oppreffa al pefo 
Da l’eflafi, oue abforta 
Era d’Elfino, al fen ritorna, l’alma.
Mà il cor sì ferue entro corporea]alma »

Ch'immacolata fcorta
L'origine in Maria, tutto n'è decefo .

Onde ne l’Magliaflefo
' Fefliuo il culto, al mondo Mnfelmo, il granit 

De la Chiefafplendor,fermo lo ¡pande *
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Ed io di sì gran "Padre indegno figlio 
Come a sì bei candori 
Le impurità del cor terger non curo ?  

In tè, Vergine pia, f  campo fiemo 
Spero a'miei tanti errori,
Onde m'efpofi a l’Infernale artiglio. 
Fonte fegnato, e giglio 
Candido, tù la via m’infiora a l’Etra > 

E ale foggure mielauacto impetra.

C
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PER LA SANTA CHIAVE 
D E L L A

SACRAT1SS. C A S A  NAZARÈ
N A , HORA L A F R E
La quale fi conferuà nella Infigné Badia 

di Farfa *

Cj l r o , ò di cbiaue e rugginofa * e neri 
ferro adorato, ò quali 
Far per te fcatitnr fiamme vitali 

Dal mio impietrito cor l’anim a [peta ! 

Ter nudrirpoi,qual vera 
Salamandra d‘jlm ortcontrito a Dio 
Sempre vina agl*incendi il vitter mio .•

Ayuntamiento de Madrid



*43

À

Le chi iui, a cui tocca dal Gange al giorni 
Spalancar l'auree porte,
Cedono il pregio a te, c'bduefli in forte 
Minitiro cuflodir Ìburnii foggiorno,
Oue col manto intorno
Di noflra carne il f^etbo habitar volle,
Quel Perbo, che nel fol fua Reggia efiolle *

W 'Â Ê & .W

Beate mura, enfio il cui giro anguifio 
Seppe formar ben degno 
La Rema del C tei [no trono al Regno »

E al Diuin Figlio din fantuano augufloì 
Cb'in lor di gratte onnfto 
Sentifft il feno ; e in lor miròriuolto 
L'Empireo tutto, e in quell’albergo accolto *

%
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«
Là flioi raggi affittare ogn'aflro impara 

Di Giufeppe ai candori ;

Là degli Angeli tutti m iti i Cori 
*A la Reina lor prendono a gara.
LàJìan^a hanno, e ben cara, (acerba
Lo Spirto, e’iTadre, ond’anche al duol più 
L’accompagitan,non mai disgiunti al Verbo,

Hor quel di Tfagarette a Dìo diletto 
Habituro beato
In grembo hoggi a gli allor gode traflato 
Da I’cidria non lontan fermo ricetto.  

Del Diurno ̂ Architetto 
Miniílri i Serafín dal natio fuolo 
Suelto il portar/ opra il lor tergo a volo ».

Í
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C o ri con quelle pretiofe mura 
Mentre [plende il Viceno,
Hauergli il Ciel con quel [¿erario infetto 
Tutti i tefor rifufi il mondo giura.
Di tante glorié ofeura
La Sabina ai fulgor reflar non patte ì
Di fi lucido erario ella bÀ la chiatte,

Chìaue ?  angi erario aneli’efia è, doue [irinfe 
Larghi con piena mano 
Suoi doni il d e l; tal dichiarolla P'RBM'HO 
Mentre d’aureo diadema egli la cinfe ; 
Mentre pofeia i'auuinfe 
In ampie gemme, onde moflrolla in loro 
Celeste erano in farle arca vnteforo.
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Tal dimoflrolla il grande Orbano; e tale 
Da noñr’occhi ella è [corta ;
Cid che [allibri ogn'hor prodigij apporta 
J ld  ogn'incbiejla altrui fatta vitale .  

Ch’oue il Mutella /'ale 
Dal Far[a ondo[o a[ublimarfi in monte,  

Te[oriera di Dio legratie bà pronte,

l e  membra afjtderate altri qui al cor[o 
Stende rinvigorite ;
Qid auuien ch'altri per lei lo [campo addite 
Da mortai morbo, a fcior[uoi Voti accor[o « 

Con valido[occor/o 
Tra precipitij, e tra nemici opprejfa,
La vita altri per la[alua confeffa.

TO?'-
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lili ne'partì ai tormentofi [lenti,
E a'periglipiù certi
Fia, che'l follieuo, e la f aluenga accerti
'Fiori fauolofa Giuno anche a Le adenti ;

Che fà del par polenti
Sue imagini a fe fleffa, onde han per loro
Chiperìa,chilanguia, vita, e rifloro,

Hor,[e vna pietra amata amante ìfpirct 
iAl ferro, a vn tocco foto,
Vn magnetico impulfo, ond'egli al Tole 
Tremolo, equilibrato, auid• afpira 
Sì, che al pm, che fi aggira 
In mar fatto maeiìro il rende accorto, 
Come accertar fra le tempe f e  il portp ;

5
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o 4 Ter
Ayuntamiento de Madrid



Ter Cinofura mia 5 lungi dal lito 
Mentre tra flutti ondeggio ,
Che te,Fergine pia,mtmoflra> io veggio 
Qtteïio da tocchi tuoi ferro arricchito. 
In lui dunque ti addito 
Ter guida al cor e,e'n lui trouare anelo 
Ter tè,flelladel mare, ilportoin Cielo,
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L’ A R C H I M E D E
per

SAN BENEDETO

OVe à'Orafo iñduflre auuien}che i furti 
./itaea corona occulti,

T ê l'acque il pefo lor l,bra Mrchìmede. 
Mà, doue crolla Siracufa a gli vrti 
Di Maritali infulti,
"Prodigi] oprar quel faggio iui fi vede. 
Ch’arma di ferrea man pendole traui,

Conçut machine, e naui
Degli Mggreffori in abbajfarfi innalza *

E ai preci pi lij ogn’hor pronto le sba lla .
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S’allarghi in mar l'armata hoftil, che vuole 
Chiuder rabida fame 
Entro le mura, onde il trionfo accerti. 
Saprà con arte ammaeflrare il Sole 

far sì, eh’a fue brame 
Eendanfi i flutti alfuo foccorfo aperti. 
Ch'egli il calor de l'apollineo volto 
lucano fpeccbio accolto 
Stringe in vnfico, onde ogni auuerfa prora 
Fulminata da vn vetro arfa è’n breu’bora,

■ ¿ S f a t t i  
‘W . ì B ì W

p t ’lumì erranti ai regolati errori 
S’il guardo alga, e lor mira 
^il Ciel, che gli rapifee, il corfo oppone , 
Degli aflri ò come tutti aurei i fulgori 
Stretti nel feno afpira 
Di sfera fral col moto lor raccorre !

Ond’iui al centro in eruditi inganni 
Diflingue igiorni, egli anni;
E moflear sà,fpettacologiocondoy 
In epilogo a vn guardo intiero vn mondo ,

stn q
1
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¿ngi su poli adamantini ai vafti 
Globi del mondo (leffo 
Legge fatai fermi confini affegnì ;  

jLfmouer tanta mole arte, che bajli, 
jL vn ordigno indefeffo 
Il Siculo Ingegnere auuien, che infegni, 
Tur ch’egli troni al piè flabile vn fito, 
L ’yniuerfo rapito
Seguace d'vnamanfìain calle ignoto 
Fuor de'cardmi [noi forcato al moto.

'^ S Îr 4 2 S î.‘iSg ?'

Tal d'̂ Ar chime de a l'arte intenta Clio 
Del lume, onde rifulfe 
La Gratia in Benedetto, i raggi adombra.  

Cb’et de’mondani honor moflraper Dio 
'Ffe l’auide repulfe
(guanto i regii Diademi inganno ingombra. 
Germe d’̂ Anitia flirpe, in cui natura 
Confolari afficura
Terpetui i fafei, humana gloria il puote 
Degno a vn Giuflinian vantar Tggpote,
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E pur le Reggi e , e le corone anile,
( he tanto il Mondo approna ,
C on cui fermar può il trono,ornar può il crine, 
'He tonde immerge dal copiato vfcite,
Di chi ’n Croce non troua,
One 7 capopofar cinto dijpine.
E f  corte là d’ogtii mortal grandeva  
Certe le frodi, aituegga 
L’almaafalir, calcato ilfaflo, a quelle,
Cb\auree a tEternità forman le ¡telle.

B

T ut to ei raccolto in s è l heroico ingegno 
Con artifìcio inuitto 
Cl’impeti hoftili ad atterrar prepara ; 
Mentre in calcar ne l’adorato legno 
L’orme d’vn Dio trafitto 
Migar ruine a’fuoi nemici impara.
Mona pur quante ad oppugnarlo afluto 
Machine algar sà Tinto;
Ch'a vnpièdi Croce, oue bumiltà fi fonda, 
Cadran gli sforai [or lioui, qual fronda.
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Mà doue empio Dragone, e doue [pieghi 
Sotto penna bugiarda 
D'atro augello canoro i "poli in giro ?
T iIludi in van,perch'eipreda fi pieghi 
Di cieco dimore, ond'arda 
T ri fiamme Acherontee [chiatto il defiro. 
Sapran produr le [pine, ond'ei j ’impiaga, 
E il [uol di [angue allaga,
D’innocenga al candor,[e in loro amaro 
Caligo bebbe il peccar, premio, e riparo.

Votene pur l à , uè impedir al Cielo 
Con olìinate voglie
Tenfi quel culto, oue la vita han l’aime i 
Mira fremente alferuido[uo Zelo, 
Ch'vnito in [e raccoglie 
Dal Sole eterno, incenerir tue palme. 
Ecco vibra il mio Heroe vajligl’incendi, 
Oue fermar pretendi
Ter tua Reggia il Cafitio; e tù'l contempli 
Auuampar bofcbi, altari, Idoli,e templi.
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A b sì; cb'efpofto a Dio fiammanti raggi,
Accefi a tuoi cordogli,
Scocca dal terfo fno lucido interno - 
Oppugna pur la F è con gli empi oltraggi 
Ch’atrio ne’Greci fogli,
7$e’ Vandalici fcettri arma a l’Inferno : 
Ferma co'vitij ogni Empietà sù 'I planflro 
D'aquilone, onde a l'Auflro,
A  l’Occafo, a l'Eoo flende il fuo fiero 
àrtico  Habitator trionfi, e imper o .

Cedrai da quell'ardore, onde fiammeggia 
In Dio fuo core intefo,
Farfi gli sforai tuoifauilla, epolué.
Ardor, che in ogni Regno, in ogni Reggia * 
Da’fuoi gran Figli ac cefo 
L'ariana perfìdia in nulla folue;
Ch'ogni vitio più enorme, ogríempio Tourne s 
Barbaro ogni coprirne,
Suelti dal Mondo,ini auuiuarft fcopre 
A  l’himiltà il faper, la Fede a l'opre.

(Xfàto
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Otial merauiglia è che in vn raggio ardente 
L'vniuerforiftretto
Tutto,anche in mortai manto,a lui rifplenda ì 
Jfon  fia,s'al Creatorfifja bàiamente , 
Ch’ognicreato oggetto

le Idee creatrici ei non comprenda.
Lo comprende, e rijlretto egli, a cui ¡corta 
F affi vn lume, onde abforta

l’immenfo hà di Dio, l'alma, otte a punto 
Quanto fuori è di Dio tutto è vn¡olpunto *

¿& k?38F ¿Éït

Quindi a sì chiara luce auueigo il guardo 
cingolo alcuno ofcttro 
T̂ on taf eia, otte a celar portift vn córè. 
Tslj teme, che dal Tempo e dubbio,e tardo 
Gli f i  copra il futuro i 
‘Poiché tutto bàprefente alfuoSplendore* 
TL ben chiaro moftrò,mentre ifegreti 
De gli eterni Decreti 
Trenuncio veritier ftielati aprio,
Ch'a vaticinijfuoi bafe era Dio *

d& ffi
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Bife, e foflegno,in cuiÇicura eipofa 
Vincontraflabilforga 
Onde a’volerifuoifuolge R atura .
Se "Placido rapir fonda fpumofa 
jL ingioiarlo fi sforga 
0 qual di Mauro al piè ¡lábil l’indura !
O qual da le voragini profonde 
De’Flutti,oue s'afconde

! Fa che fornitoti il Ferro, e’I marma ai vetri 
, precìpiti} lorfaluegga, impetri.

Fonda egli in Dìo tutto il vigor,ch’induce 
Da vn cenno folfofpinta 
M r aggroppar la Varca i tronchi ¡lami. 
Che,s'è flupor, che a rigoder la  luce 
De la vitagtà eflinta,
D’vn Vadre al duol,morto fanciul richiami> 
Viù grand’opra è ’¡mirar qual fi ritto Ita, 
Douefcorge raccolta 
Stritolata giacer corporea falma,
"Nono a ri fabricar l’albergo a l’a lm a .

Mio
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Mio gran Tadre,Signor,Maettro,e Cuida,  
Scopri,deb,a me l’inganno l 
Onde al defio fuoifafli il mondo oflenta. 
j l  tuoi dogmi, al tuo efempio il cor confida 
Spegnar, quante a mio danno 
Fiere il Senfo,e L’Inferno infidie inuenta. 
Scola a me fia la polue, onde fi frale 
S’impatta il mio mortale ;
Cb’iui ombreggiar fper’io ne’miei cottami 
Con lince d'archimedei tuoi bei lumi«

o R
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L A R E M O R A
P K A.

s. MARIA MADDALENA.

SE di Remerà amante angufli i baci 
Ben corredato abete,

Che per L’alto fen volat infen ricette t 
Da vna occulta Magìa fenfi tenaci 
D’amoro fa quiete
Con reciprochi amplejjì auìdo bette > 
Quindi ai venti pugnaci 
In meccgo al mar sii quejlo amore ignoto 
"Pianta il fuo porto, e vi fi ferma immoto»

Tf«-
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Tentiti de'remì equilibrate traiti 
Dargli impulfo animojo 
Ver gli opulenti già prefi comini ì 
Tamiti con lor lufingbe aure /baiti 
JL fcopofruttuofo
Ter, ricche merci ingrauidargli i lini ì
Cb'oue dolce l'aggraui
De la piccola fua Diletta il pondo
"Non cerca altro,che in lei centro al fuo modo »

Ógni fra que ftiftttpor,bella Ventitat 
Cb' tpiè del tuo Signore 
Con gli occhi inondi,c con la chioma afìetrgi;  
Di firuìdacoftariga idea ne addita 
Il contrito tuo core,
Ter cui dà.ciecbi error fecura emergi>
E ben merce gradita
La tua beltà fidafli a vn Mar,eh' infida
Ordia naufragi, oue oftentaua il lido »
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Giáfparfo a laure è 'I crin di nardo intrijo 3 
£  con lui d'oro inttfle 
jL  le fortune tue le vele gonfi 
L'oflro natio, con cui colori il vifo ,  
Tinger purpure a vefie 
Gode,del nudo jLrcier cara ai trionfi. 
Da l’erario del rifo
j iç r i  ricche?£e, ond'auido in vederle 
Trabe profano il dtfto rubini, e perle.

Çon tali arredi vn pelago, al cui e or [a 
Torto f i  Flegetonte,
Maddalena folcar ciecagodea.
Co’lor fofpir ïluolo d'amanti accorfo» 
tAd ingolfarla pronte 
In lafciui marofì, aure porgea.

a l'arto in del ricorjo 
T ri flutti haueal che il polo a fuoi viaggi 
Fomauan fot di fue pupille i raggi •
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Congiurati vèr lei già d’ogn’in torba ,
B"¿inerito infami Penti,
Tutti i riti] raccolti baite an gl'asfalti.
Pn Euro di Superbia all'bor, ch’ai giorno
Dierla ittnfìri i Tarenti
L’Orto fpir olle, onde in[uo cor s'efaltì«
Di fior Zeffìro adorno
Fù in lei Luffuria, e ben tipo di lutto
D ’efinterà beltà l’Oc cafo è al frutto.

Li Libico venen grauida l'Ira 
T ìh d’.Africo le accende

far bollirle il cor gonfie procelle ï 
Tiù di Borea agghiacciati Inuidìa fpir a 
Fiati a lei, donde imprende 
Empia algar fttoi liuor fino a le flette ; 
Qjtale il Cecia afe tira 
Le nubi, tal tutti i fuoi(ludi auari 
Effafpende in mercar pefo agli erarii

»
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Won h à la Terra, ò l'mar parte fiafcof*.
Che a lei T’enfi non mande
j l  féru ir de la Gola ai gu fi ingordi »
W jda l’a cc id ia  (orge, ou'ella p o fa ,
Se ben contra le (pande
Tanti la Stigia turba vrti concordi.
Dorme Çt neghito(a,
£h'in nembo ir ato,in turbine contorta
Cercar non sa, non sà bramare il porto *

l a  bella Teccatrice in tale (lato.
Correa mifera preda 
D’inferne Erinni in mille viti] inuolta ; 
Quand'ecco auuien,che'l Santo Spirto vn fìatt 
Del fuo .Amor le conceda,
Onde al dolce Giesù col cor fi voltai 
E  ñringe sì annodato 
L'affetto a lui, che (rei fquarciate pompe 
W,oniallenta timor, Morteno'l rompe,
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M¡rabil fit del Eritree conchiglie 
Peder,del crin rifiuti,
Correr difcioltii ricchi parti alfuolo « 
Veder,di rupi Eoe lucide filiC,
Calpeflati tributi
Cader le gemme,al pentimento,al duolo » 
Veder grondanti ciglie 
D d vetro in vece,conigliere infranto, 
Saggie lauacro far fi, e jpeccbio il pianto*

0ch'ella a l fuo Giesàproftrata al piede 
In offeqtti contriti
Col piantoli crin,co'baci il core impieghi * 
0 c’ho!pite l'accolga, e tutta fed e,
Ou'ei (] nell’Vno additi,
Ch’vmcoè noilro bene, iuì fi leghi l 
0 lo flringa, one il vede 
Trofeo de iEm pietà pender da yn legnox 
Le piante del fuo Dio fàfuofoflegno.
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pur che le labbra irt quelle piante imprìràd j 
Cui sì fà  foglio il Cielo,
Del fatto Farifeo non cura i mor f i .
Si apprefjì a quelle piante) ella non fim a  
Rimproueri d’vn Zelo,
Cbe'l fuo cor del fuo Dio ruba ai difcorft, 
Se in Croce lefublima 
Confìtte empio furore^ quelle piante 
Frd l'armuefrà 'I furor fi porta amante «

porta amántete a lafunefla f  céna 
Dique’tragici honori 
Rila co'cafìfuoi crefcegran parte i 
T utti addenfati al cor jola vna pena 
Le forman que'martori,
Ch'ai fuo Giesù la Ferità comparta 
E [e mentre ei fifu en a ,
Ella non muore,al fuo dolor s’afcriua, 
Ch'a vnpiù lungo penar la ferba riua *

Ayuntamiento de Madrid



¿tèli.
■ w

Óqual prona mártir, s’e lk  foftentd 
La Vergiti Genitrice,
Cbe’l [no figlio maluiua evinto bà itìgrenìbcl 
Se al [no lacero dimore amante intenta 
D i ogni piaga ella elice,
Chele p iom bassi cor,di [Ir ali vn nembo l 
Se alfepolcro non lenta 
C orre a verfar co' Tfabatei profumi 
Diflillato per gli occhi il [angue in fiumi !

'W .ÌÈ & .W

hi penitenza ò tu Ma [ir a ben degna.
Ch'a vnjol tocco fapefii
¡A le tempefte tue tronar la calma
Tu m'impetra il tuofpirto, e tu m’infegtia
Come contrito io reñí
TStel crocififlo Mmor fermo con l’¿ílma »
Deh’l tuoefempio m’ottegna,
Ch’io proni in lui con non inte fi modi 
De'fuoi trafitti piè Remora i chiodi <
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A C R I S T O  IN CROCE 
Sopra le parole

EGO SVM VIVÍ VEB.ITJLS ET VIT^Í.

ESfer mia via, mia verità,mia vita 
Cosi,Giesu,tiveggio<?

Così indrizzj, ammaeflri, e l’aime auitiuiï 
Le Ipine> i chiodi, e del tuo [angue i ritti 
Laftrican quel paleggio,
Che in verace Liceo tuoi dogmi addita. 
L ’Empietà, che infierita 
Ti volle eflinto, ahi con qual morte atroce 
Tè,de la vita autor, confitto bà in ero c e . . .

Con-Ayuntamiento de Madrid



2<$7

W

Confitto in crocei ah sì; ma chi non veder 
Ch'iui eleuato a noi 
Certo a falir nel Ciel formi il fentiero ? 
Cheattratiuo de'cor foaue impero 
Da te [pira, onde puoi 
Farde’beatileggi ogn’alma herede? 
Poiché vna vera fede 
Sempre ficura è del celefle acqu ilo,
Se a lei guida è l'Mmor, la firada è Criflo «

üty» mai da te fi par ta il. core amante, 
d esìi diletto, in qtiefta 
D'efilio,e di miferie ofcura uaìle ; 
Giàcbe l’bumiltà tua ftcuro il calle 
In te pietofa appresa 
Ver la "Patria beata a le mie piante « 
Fuori di te deh quante 
Offronfi viel ma troppo in lor difcerna 
Mentoniere il piacer, certo l’Inferno

Tut-Ayuntamiento de Madrid



i 68

Tutti a oli agi iftioi fìndi batiendo intenti t 
D’oflro,e di biffo adorno,
Pìceo ai lauti conimi nitri fi affida,
E'I cor piegare [degni, ouefi annida
Mefcbinità, che intorno
Minijlri hà di pietà eani lambenti ;
Fedi-achei corti¡lenti
Termina immenfo gaudio", e sfiorar dette
Eternità d’ardori vngioir breue .

Cbifrà ’l let(ZP ai diletti il core adduce,
0  come i fuoi ripofi 
D’vna Dalidainfida affida al fenol 
Sente, fe fenfo egli hà, mifero a pieno > 
Stretto in lacci penoft,
Da le pupille fuefnelca la luce *
Crudo gardon gli è duce
j l l  cieco piede,e intorno a centro immoto
Volge, nono Sanfon, [chiatto il fuo moto »
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Scorga ilfuperbo, otte falire afpira 
D'aureo foglio fa’/ erto ,
Cb'itti è l’f entier, cui la caduta è meta. 
*.4ki qual pianfe in veder regio il Trofeta 
Contra ^Abfalone aperto 
De giudici) Diurni il varco à l'ira ?
D'vna quercia fi mira
Fatto il fellon ne l'aria inútil pefo,
Conuerft in laccio i crin, morir fofpefo.

Deb mio Gìesu, mio Dio,mio Redentore,
Dehfà ,cbe in vie si folli
Jl mio piè pellegrin l’orme non fegni.
Fra quefle, del tuo amor feruidi fegni,
Dolci piaghe, cb'eflolli
Sopra vn Legno,il camin m’injegni dim ore.
Scala al contrito core
Tua.Croce fia ,ch'offre a l’indriggo mio
Catedra¡d'bnmiÍtá, Maefìro vnDio,
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Ohm queña Croce a noi dottrine flende*
•piùdelSollummofe?
Ouai del faper Dittigliela miseri !
Chiaro mio Sol,s'in manto fral tuoi veri 
SenfiquelTadrc afcofe,
Che imprime in te ciò,che di vero intende *
Squarciata ecco rifplende
"Per te tua nube, e d'infegnarci vaga 
Lingua ogni raggio fà ,  boccaognipiaga »>

* & rJi3b.1S F

•parligià in m i, Signore, e chiaro accolto » 
Chefeim iapace; e i  chiodi 
M'offri per portar guerra al mondo,al (enfi > 
Che fei fallite; e a miei malor difpenfi 
Liquor, che fparger godi 
Jn mio prò da tue vene in riui/ciolto »
Che tua pietà m’ha tolto
Da crucci Acherontei con le tue pene ì
Che fon libertà m íale tue catene »
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Ter te "vengo,mìa. Fia,col cor piangente}
Da le tue [pine imploro 
Trefcritti nel camin limiti a l'alma • 
Q ueñaagli bomeri miei foauefalm a 
Cara croce, ch’adoro,
FL te, mia Ferità, m’al^i la mente • 
Ter te, mia vita, (pente 
Le Fittorie a la morte, il tuo morire 
Conquista eterni i giorni al mio gioire.

L’Ora-
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L ’O R A T IO N E  D I  CRISTO 

N E I  L’ H O R T O .
Che applicò porpotionato il follieuo alla caduta de

primi Parenti feguita ne’giardini del Paradiiò ter
reare , deue altrefi feruire nel Paradifo , che nella 
Religione godono in Terra i veri ferui di Dio, di 
preferuatiuo contro le ingannatoli fuggeiiioni c 
d’antidoto contra gli auuelenati ntorfi dell’Infcr. 
nal Serpente.

C*\Os) f a  ver, che io fempre ogni mio affetta
. F ermi a l mendace inuito

J  D'otij,[degni, tefor,gradi, e bellezze ? 
Che ciò ch’il mondo forfennatQ apprezza » 
Sia mio ftudio gradito »
E ne formi al defio fcopo,ed oggetto i  
r ib e b e  mentre il diletto 
Scaltro mentifee, ed io mi volgo a corlo » 
Qe’l precipito mio corro¡ù l'orlo.
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9 qual fruttò d'vn frutto ilmorfo infuno 
JL i Genitor primieri 
Dal terrea Taradifo amaro il bando !

Si affodò il fo co ,&  affilatoio brando 
Qjtell’horto de’piaceri 
Cbiufe, e al Tortier celefle armò lam anol 
Solo aprirgli occhi, ah, in vano,
Quando s’aprì de la lor colpa in pena 
Cataflrofe ¿'horror, tragica ¡cena.

Spauentofo il veder concordi l ’ire 
D ele fere ribelli
Contra il prifco dominio armarfi in guerra; 
Flebile oggetto ad'irrigar la Terre 
Mirar correr rufcelli,
Che filila da la fronte afpro martire: 
Scorgerft iflerilire
Ben culti i folchiyoue mendace il feme 
T^utre bronchi al defio, vepri a lafpeme l

Duro
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Duro il penfar, che adamantina fili 
De’lorgiorni, cl/intefli 
D'aureo fulgor l’Eternità Volgea ,■

Dcbban di cieca ineforabil Dea
T  affar fcherni funefti
sAl forfice fatai fracidi,è v ili ';;

Che con difprc^j hoflili
Óffefo il Ciel,s'al%plli al Cieli rifolue,
Che qual già poluefur, fciolganfi in polue ¿

Da sì infaujìa radice ò qual germoglia 
Infetto anche ogni ¡lelo 
Del four ano Fattor /copó à lo {degno!
"Peccò al peccar del primo Padre, e indegno' 
Si refe ogn'huom del Cielo ,

Mancipio vii de la Tartàrea foglia :
Che chiufaogn’altra voglia
Fù nel voler d’Mdamo; onde chi nafce i
%afce nemico a Dio fin da le f afee i

Mia
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Mio cor tu,che le voci applichi pronte 
le proprie tue angofce 

De’primi Padri a deteflar la colpa, 
Tuoi volontari error put faggio incolpaì  

"Poichéfolriconofce 
Dal grembo loro ogni miferia Ufante.  

Dei ceppi d’̂ i cher ente 
Gli adamantifpeggòfangue, chefacro' 
Per tutti offerto fù pregio, é lauacro .■

De'l humanato Dio fpento è dal merto, 
Quanto contien d’horrore 
Peccato, efuoi feguaci Inferno,e Mor tei 
Onde tue macchie originariedbforte 
Sono in quel, che da dimore 
Fonte inefaufto al mondo tutto è aperto. 
Ma chi ti rende certo ,

Che a te rimefji fieno i propri, e igrani 
Misfatti, onde tutt’hor te flefjo aggrauìf

Pu-
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Ture boggi in quelli chicflri il Ciel comparte 
Taradifoanoi, doue 
Veri la, Santità frutta i contenti ;
Ma vuol, eh \'a l’opra,a la cuflodia intenti
Oui danoi fi nproue
Del ferpe antico allettatrice ogn’arte;
Di bei color cofparte
Moftra ei l’offerte fue; ma cbiufo in feno
Infembiangj di mel portan veleno.

¡Quanti da queflipomi M m e allettate ,
Da vnfatfo ben delufe ,
I  diuieti Diuin danno à l’oblio ?

Quindi ignita la fpada in mano à Dio
Tongono, onde fon cbiuft
Le foglie,otte gioir doue an beate :
Qjiindifon dejhnate
*Ad vna Marte, oue in tormento eterno
Fienfempre mone al d e l ,  vine à l’Inferno
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Così ’l dominio interno indi fconuolto.
Sente l'buomo in feflejfo
De le fere peggior belue gli affetti •
Troua da’¡noi malor que’cibi infetti »
Cui dal Ciel fu concedo
T ulto ciò,che di vita bà in [e raccolto «
Cbe’l viuo fpirto è tolto
-A quei, che fijjì in terra ban dai fudori
Sol lappole ai penfier, fol roui ai cori.

.¿ s& ^ g F

Mio core anche se’a tempo ; bornai ti delia ;
El tuo Signore afcolta,
Che contro al Tentator la feberma additai
Mentre ad orare, ed’a veggbiar t’inuita
Te’l periglio, che tolta
Jign fia da colpo boftil l’alma non defia »
Col fuo efempio ei ci apprefta
Maftri dogmi in vn bono, onde perdente
Turbator de’giardin caggia iljerpente -
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gu i antidoto ti fà contro al foaue 
'Empio inganno de'fenft 
L’agonie tormentone, onde fi ciba j  

g u f i  calice,eh amaro al Tadre ei liba ,

JL tuoi defiri accenfi
Di fanto ¿Lmor fia Vaffaggiar non grane.
Contro a la morte egli baue
Liquor badante a f a r , eh'anco al tuo frale

S ’al Diurno voler con lui conformi 
Le voglie offri, cadranti 
I  ribelli de ¡‘alma al piè proflrati.
S'ai fanguignida lut fudor verfati 
Mefci[udori, e pianti,
Ch’a contrito languir fian non difformi » 

guai fia,cbe fi trasformi 
Lo flento in gioia, e diati ttiboli e fpinc 
E delitie a le Menfe, e rofe al crine l

Torga l’amaro fuo vita immortale,
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l e  radici,  ò  mio cor, [erma in (¡Uefl'bortQ 
De la [pene, oue il "perde 
Ricchi dipoueytà matura i frutti.
Qui ituoi voler fien da la Fede inftrutti ,

One gli arbitri  ̂perde
Cieco vbbidir rie l'altrui voglia abforto.
Qui da vn mar fenĉ a porto
toltigli affetti tuohcaflo il de fio
Fondi à gli dimori [uoi l'ançore iti Dio ?
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Con la riflessione di quattro [ca
le fabricate da me

Si lugger ifcono al cuore motiui 
per farlo falire dalla bailezza 

delle cofe caduche alla 
fublimità delle 

eterne.

Scala dalfuol forge al Empireo eretta * 
J^el cuifublime in tronó 
De la gloria il gran Bèfiede adorato. 
Sale 3 e\cende,aportar miniera eletta 
Gratie diuìne in dono

l'buomo, in lei parte di fìttolo alato. 
Così a Giacob vien dato 
Bear il guardo, oue fi moïlra aperto 
Verace ¡I Cielo anche ne’fognial merto «■

HotAyuntamiento de Madrid



i8 i

Uor qui mio cor, eh'a folleuarti intento 
Troppo deflo architetti 
Scale a l’occhiogioconde,al piè foaui, 
Scorgi il tuo van difegno . j l h  quanto fento 
Effer tuoi ciechi affetti 
De lo Spirto alfalir fempre piu granii 
Mira,qual non s’aggraui 
DormirquelGrande in nuda terra, e laffo 
M’fonnifuoifarfì origliere vnfajjo.

0,fe tu pure a quella Terra in feno»
Onde vfeir tuoi natali,
Oue corre il tuo fin, l'occhio pofaffi !
Sein quel Giesù,che viua pietra a pieno
Stabilifce a’mortali
1 gradi al Cielo, i tuoi defirfermaffi i
Fedrefti anche a’tuoi puffi
Verfo il Diuin fulgor tutto amorofo
Formar le fiale tue [Irada, e r ipofi *

Ayuntamiento de Madrid



Rammenta pur, fe a foflener[alité 
Colonne non vitig ni 
Sn'l Liguflico lido algar fapefli $

Che lice indi mirar [pinta finfierite 
D’nlfricQ a i  ire, i Mimi 
Sconuotger s), ch'inorridir potefti j  

E quindi Horti,oue intefli 
D'ingegno fi progetti apron trafori 
De l'tìéfpendi i frutti aurei tefori,

Qui 'I peti fier ferma, e nel tuo nulla immerfq 
T cmi al tuo frale, e penfq 
Quali del mondo il mar nutra procelle, 
“Poggia quinci a vngiardin di rai cofperfo 
Oue al merto difpenfa 
Su i  crin l'Eternità ferti di Helle .  

Terfalite sì belle
Scale formò il tuo Dio con morte atroce 
Su la colonna fuà, sii la fuá croce .
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Librati dal lor pefio in loro flefjì 
Con tortuofr fpire
S'aitai nel patrio fuolgradi ben cento, 
j ld  ampia Jala,in cui dotti congrejjt 
S'odon,licefialire
j l  chi al profitto in fiacre carte è intento ;  

Quindi fcende, oue jpento 
Troua il ¡no ardor la fiere; oue la fiume 
Code menje imbandite a le fiue brame.

Jui contempla, ed a portarti impara 
Sublime a vngiro adorno 
D’ogni virtù dhumiltà vera alpondo. 
Sapienza increata, ò quai dichiara,
*Al Ciel fiatto ritorno ,
Dogmi al tuo interno il Redentor del Mondo ! 

Qual chiù[o nel profondo 
D'alti miïleri à noi dificende a farne 
Beuanda il ¡angue fino, cibo la carne .

Là
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Là ancor ti ferma, oue il recinto flefjo 
jn angoloriflretto 
Duodene f alite eflolle a l'Etra .

Da l'imo al alto è di calcar conceffo 
D'vn trigono il profpetto,
Ch’ingegno fi paffaggi a l'occhio impetra» 

Hipofo geometra
Di cinque lati ogni [alita acqueta ;

Ed al[m m o in fei facete vn giro è meta .

Tenfa hor, che folo a le beate fedi.
Ter tribunali erette
De le dodici Tribu,il merto è [cala ;
De la Triade ai rai t’inchinai e chiedi
Tua pofa, oue dirette
Da jue piaghe il tuo Dio legratie efala »

De Cherubini ognala
De le fei là ti porti, oue al defiro
Offre l’Eternità centro il[uogiro«

TiarT-
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Tianto anche qui ne la Città del Ferro 
Jlltra. fcala ,  che anguila 
Quanto fublime è men,tanto è più vaga ;  

Con ottangolo i lati efterni io [erro ;

E ñatua,ai doni augujlat
Dagradi in quadro cinta il guardo appaga ;
L'occhio nel [omino indaga
Qua fi rifretto vn Tempio, o n'entrar vuole
Da quatro venti a coronarlo il Sole.

Rifletti hor tù là, doue otto ai Beati 
Felicità riferba
Città,ch-in quadropofla ai CielièR ggia;
Là in meggo ad aureo trono j ig  -o,* cui grati 
dimoigli offequi ferba,
C on maeità,benefattoi-, campeggiai 
Tù in ombra anche vagheggia 
T empio, che tutto è gemme, e chiaro il rende 
Quel Dio,cbe in lui lume ,  e F attor ri fplende
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'Píen d’aerei penfier l’ingegno fucata i 
E con lume fmcero 
j l  tua lubricità ferma le piante : 
Tutto fpirto l’affetto infiammate tentd 
Degli ^Angioliilfentiero 
Con lor calcar ver l'etera fìellante , 
Beato tù,se amante 
T ’innal'zi a Dio con f eruorofo %elo V 
Bar an le fcale tue fc ale del Cielo.
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N O I REFORMATORI 
Dello Audio di Padoa.

HAuendo veduto per fede del Padrej 
Inquifitore nel'Libro intitolato : 

parte prima} e feconda delle Poefie Liri
che di D. Angelo Maria Arcioni Ab.Caf- 
finenfe, non v’efl’er cofa alcuna coltro 
la Santa Fede Cattolica ; come per atte- 
ftato del Segretario Noftro niente con
tro Prencipi, e buoni coftumi, conce
diamo licenza à Gio: FranceicoValua- 
fenfe di poterlo (lampare , ofseruando 
gli ordini &c.
£)ac. dal Magiftratoli 20. Aprile 1678.

Battifta Nani K. Proc. Rçfor. 
Leonardo Pefaro Proc. Refor*

lA d o ìt ic o  F r a n c e jc h i  S e g r e ta r io  „
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